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				Presentazione

				A cento anni dall’entrata dell’Italia nella Prima guerra mondiale è fondamentale porsi di fronte a questo evento, “l’inutile carneficina”come fu definito più volte, con occhi nuovi, che la metodologia storica, la prospettiva temporale, l’esperienza acquisita dalle successive vicende ci offrono.

				Per noi italiani la Prima guerra mondiale significò il compimento di quella unità nazionale per cui ci si era battuti per tutto il secolo precedente, ma anche il primo intervento della nuova, giovane Nazione in un evento davvero globale.

				I nostri giovani partivano per la guerra con entusiasmo, eccitati dalla propaganda bellica e dal desiderio di ultimare il nostro Risorgimento, gli anziani e le donne rimanevano a casa, cercando di curare le campagne e le attività artigianali. 

				Fu una lunga guerra, segnata da lutti e distruzioni, che in qualche maniera uccise l’innocenza dell’Italia e ci fece entrare, nostro malgrado nel contesto europeo e mondiale.

				È dovere di uno Stato conservare la propria memoria storica e trasmetterla alle nuove generazioni; più gli eventi sono decisivi, più il distacco temporale aumenta, maggiore è la necessità di intervenire. Perché la storia ci fa capire chi siamo e perché lo siamo; ci dà le indicazioni per gestire il nostro presente e pianificare il futuro; ci permette di studiare gli eventuali errori per evitare di ripeterli.

				Per tale motivo sono benvenute tutte le iniziative che possano alimentare il ricordo e l’approfondimento della storia, al di là di qualunque retorica e interpretazione non obiettiva dei fatti.

				La disponibilità della Regione Lazio a finanziare progetti culturali ci ha permesso di celebrare il centenario dell’entrata dell’Italia nel primo conflitto mondiale seguendo esattamente questi binari. 

				Il progetto “La Grande guerra nel territorio Cimino”, al quale hanno partecipato i Comuni della Comunità montana dei Cimini, unisce ricerca storica sulle fonti d’archivio, metodologia rigorosa, analisi e produzione multimediale dei risultati. La digitalizzazione dei documenti archivistici, la realizzazione di un sito web disponibile a tutti, dagli addetti ai lavori ai semplici curiosi, l’organizzazione di una mostra itinerante nei Comuni e le conferenze di approfondimento, la pubblicazione dell’opera libraria che avete tra le mani, sono tanti tasselli di quel processo di salvaguardia della memoria storica di cui abbiamo urgente necessità.

				Come presidente della Comunità montana dei Cimini ringrazio tutti coloro che si sono adoperati ad ogni livello per il buon esito dell’iniziativa e sono lieto di offrire i risultati di questo lavoro a tutti i Cittadini, certo che ne sapranno sfruttare al meglio le enormi potenzialità.

				Angelo Cappelli

			
		

	
		
			Nota del Comitato scientifico

			Con il progetto di ricerca storico-documentale “La Grande guerra e il territorio dei Cimini” realizzato dalla Comunità montana dei Cimini con il finanziamento della Regione Lazio, si è voluto avviare un programma di promozione e valorizzazione del patrimonio documentario conservato negli archivi storici dei nove comuni aderenti al Sistema dei servizi culturali dell’area etrusco cimina (SISC).

			L’attività di ricerca, svolta quindi negli archivi dei comuni di Canepina, Capranica, Carbognano, Ronciglione, Soriano nel Cimino, Vallerano, Vetralla, Vignanello e Vitorchiano, è stata condotta da giovani laureati per i quali si è così creata un’opportunità nuova di studio e di lavoro.

			I risultati delle ricerche si sono concretizzati nel presente volume ma anche nella realizzazione di un’APP e di un sito dedicato. La digitalizzazione dei documenti ha dato la possibilità di creare un archivio informatico che rappresenterà esso stesso un ulteriore strumento di ricerca a disposizione dell’utenza. Infine, il progetto ha previsto che i risultati finali fossero illustrati anche mediante l’allestimento di una mostra itinerante.

			Il periodo storico che si è scelto di indagare ha permesso di avere una prospettiva sulla realtà vissuta nei nostri territori durante la Prima guerra mondiale.

			Pur essendo lontane dal fronte, le popolazioni locali – come del resto tutte le popolazioni coinvolte nello scontro bellico – hanno risentito della guerra e delle sue conseguenze.

			Il dolore, la sofferenza, le privazioni imposte da questa grande tragedia hanno toccato tutti da vicino, in primo luogo con il contributo che ogni paese ha versato in termini di vite umane.

			E nel quotidiano, l’orrore della guerra è entrato nella vita di ognuno traducendosi nella difficoltà a garantire il sostentamento alle proprie famiglie; nella difficoltà stessa a gestire – per la mancanza di risorse umane – la macchina amministrativa dei Comuni così come le strutture ospedaliere, la farmacia o le scuole, le realtà produttive ed economiche.

			E di fronte a tutto questo diventa più che mai importante indagare la storia perché ciò che è accaduto non venga dimenticato.

			Le indicazioni fornite da Marc Bloch, nel suo testo L’apologia della storia, sottolineano l’importanza del recupero della “memoria collettiva” e la funzione primaria della Storia che sta nel “comprendere il presente mediante il passato e il passato mediante il presente”.

			Questo progetto ha fatto riemergere le diverse storie che fanno parte della Storia del nostro paese.

			È per noi un onore presentare questo volume ringraziando tutti coloro che lo hanno reso possibile.

			Si ringraziano la Regione Lazio per aver sostenuto economicamente il progetto; i Comuni del SISC per aver messo a disposizione la documentazione conservata nei propri archivi storici ed il personale di supporto alle attività di ricerca; tutti quei cittadini che, in vario modo, hanno dato il proprio contributo fornendo testimonianze e ricordi. Si ringrazia inoltre la Soprintendenza archivistica per il Lazio.

			Un ringraziamento particolare va al dott. Nicola Pastina della società Memoria, che ha seguito con grande professionalità e disponibilità le varie fasi di realizzazione e al responsabile dell’Ufficio cultura del Comune di Capranica Antonello Arcuri, il quale ha contribuito – di concerto con l’Ufficio cultura della Comunità montana dei Cimini e con il Comitato scientifico – all’ideazione e predisposizione del progetto. 

			Marina Angeletti

			Gerardina Iannini

			Enrica Sanetti

			(Comitato scientifico)

			Domenico Bigi

			(Coordinatore responsabile della Comunità montana dei Cimini)

		

	
		
			Introduzione

			Questa pubblicazione raccoglie gli articoli frutto delle ricerche, da me coordinate, svolte negli archivi storici dei comuni di Canepina, Capranica, Carbognano, Ronciglione, Soriano nel Cimino, Vallerano, Vetralla, Vignanello e Vitorchiano. L’obiettivo è quello di mostrare l’impatto della Grande guerra, combattuta lontano da qui, sulla vita delle comunità e sul funzionamento delle amministrazioni locali.

			Le ricerche negli archivi storici dei Comuni – da me coordinate – sono state svolte da: Chiara Attanasio, Francesca Romana Cardarelli, Damaso Giordanella, Giorgio Lucaroni, Michela Mechelli, Francesco Pavia, Isabella Spolverini, Sonia Stefanucci e Francesco Tamburrino.

			Poiché lo scopo del progetto è portare alla luce la storia nazionale ed europea attraverso la valorizzazione delle risorse culturali locali, le ricerche sono state svolte quasi esclusivamente sugli archivi storici comunali dei nove Comuni sopra citati, dando volutamente molto meno spazio allo spoglio di ulteriori fonti.

			Le attività di ricerca sono iniziate nel dicembre del 2014 per concludersi a marzo del 2015. Tutti ordinati, inventariati e ben conservati, gli archivi storici dei nove Comuni aderenti al progetto presentano situazioni tra loro diverse riguardo la quantità e la qualità del materiale relativo agli anni della Grande guerra: alcuni di essi infatti hanno delle lacune documentarie cospicue prodotte negli anni successivi, dovute con tutta probabilità a fattori accidentali.

			Le ricerche hanno avuto come fulcro sia i verbali delle sedute di Consiglio e Giunta municipali, sia i fascicoli del carteggio, in particolare quelli della categoria «Leva e truppa» ma anche nelle categorie «Affari generali» e «Ordine pubblico». 

			Nel corso dei lavori di ricerca prima e di stesura degli articoli poi, è stato rilevato che la documentazione sulla Grande guerra, presente negli archivi comunali dei Cimini, è molto consistente; è stato rilevato inoltre come, nell’Italia rurale di quegli anni, buona parte degli affari passasse attraverso il sindaco, figura centrale tanto più nelle piccole cittadine, o comunque attraverso il Municipio.

			Il diverso taglio degli articoli rispecchia i differenti percorsi di formazione dei borsisti scelti per questo progetto e rispecchia anche la qualità, non sempre omogenea, dei documenti rinvenuti e studiati. Gli studi presentati da ciascuno non sono da considerarsi esaustivi degli argomenti trattati, tuttavia hanno il merito di indicare, a chi sia interessato all’impatto della Grande guerra sulla realtà dei Cimini, quali fonti sono a disposizione e quali i temi principali fin’ora venuti alla luce.

			Le fonti sono piuttosto cospicue dato il carattere centrale delle autorità municipali, tanto più evidente in comunità composte da poche migliaia di abitanti in buona parte con un basso livello di alfabetizzazione. Esempio concreto sono le richieste di notizie da parte dei familiari o addirittura le cartoline spedite dai soldati al fronte presenti in diversi archivi comunali.

			I temi individuati sono legati al “fronte interno”, riguardano diversi aspetti della vita di società e individui rimasti a casa. In particolare: la penuria di manodopera maschile per il lavoro soprattutto agricolo; le politiche messe in atto dalle amministrazioni locali per fronteggiare l’assottigliarsi delle risorse alimentari, il peggioramento delle condizioni igienico-sanitarie, l’impoverimento generale della popolazione; la difficoltà in cui versano gradualmente le amministrazioni municipali per il richiamo alle armi di parte del proprio personale; la volontà delle comunità di celebrare i propri caduti soprattutto attraverso la costruzione di monumenti. 

			Un ringraziamento va alla Comunità montana dei Cimini, al Comitato scientifico e alle singole amministrazioni comunali.

			Un ringraziamento sentito a Leonardo Musci per la perizia e la pazienza nel consigliare le impostazioni editoriali del volume.

			Nicola Pastina

			(Memoria srl)

		

	
		
			Canepina

			La lacuna documentaria come strumento di interpretazione

			Michela Mechelli

			Situata a circa 500 metri di altezza sul livello del mare e immersa in castagneti secolari che, ancora oggi, rappresentano una buona fetta dell’economia locale, Canepina, secondo i dati del censimento del 1911, contava all’epoca circa 2.770 abitanti, la maggior parte dei quali dediti all’agricoltura e all’allevamento.

			La scarsezza della documentazione relativa agli anni della Grande guerra nell’Archivio storico comunale non ha permesso una ricostruzione approfondita della situazione sociale ed economica del paese cimino in quegli anni fatidici. I frequenti salti temporali tra un fascicolo e l’altro e, soprattutto, tra una delibera (sia di Giunta sia di Consiglio) e l’altra, possono essere considerati un dato rilevante per interpretare la situazione politico-amministrativa del Comune. Negli archivi storici, la mancanza di documenti non necessariamente è dovuta a una loro perdita in seguito a eventi traumatici, essa può infatti rispondere, come è ipotizzabile nel caso di Canepina, alla loro mancata produzione. Nel caso specifico è probabile che il Comune di Canepina non abbia affatto prodotto la gran parte di quella documentazione generalmente presente negli archivi di molti altri Comuni italiani nello stesso periodo a causa di problemi che ne hanno impedito il corretto funzionamento amministrativo. La lacuna documentaria, se adeguatamente contestualizzata, può essere dunque oggetto di riflessione e di interpretazione storica e può considerarsi una diretta conseguenza proprio del conflitto mondiale. 

			Per quanto riguarda le delibere del Consiglio, si nota come esso si sia riunito, tra il 1915 e il 1918, ben poche volte, con una media di due volte all’anno (nel 1917 solamente una volta), benché la situazione finanziaria del Comune non fosse delle più floride e richiedesse un maggior controllo da parte dell’amministrazione comunale. Dalla delibera consiliare del 13 febbraio 1915 si apprende che il Comune stava attraversando un periodo economicamente difficile: aveva fuori bilancio un debito complessivo di L. 18.067,20 ed è costretto a chiedere un prestito alla Congregazione di Carità per l’imminente acquisto di grano e farina, in linea con la generale corsa all’approvvigionamento dei generi di prima necessità che scaturiva dalla possibilità sempre più incombente di un’entrata in guerra dell’Italia. Per sanare il debito, il Comune delibera di chiedere un mutuo alla Cassa depositi e prestiti e, date le difficili circostanze, si trova a dover aumentare le imposte dirette sui terreni e sui fabbricati. A tutto questo si aggiunge l’intervento straordinario di un Commissario prefettizio (la cui presenza mette evidentemente a disagio i consiglieri canepinesi) per avere delucidazioni e chiarimenti sulla relazione al bilancio. Una minuta del 23 settembre 1916 testimonia come il sindaco, probabilmente per far ripartire l’economia del paese e cercare di sanare le difficoltà finanziarie del Comune, provi a far giungere in paese “una o due centurie di richiamati”1 mettendo a disposizione i locali della scuola della quale, per l’occasione, potrebbe anche esserne anticipata la chiusura. L’insistenza con la quale il sindaco richiede l’arrivo dei militari è dettata dall’esigenza di trovare nuove fonti di reddito per il paese, e l’acquartieramento di soldati ne era sicuramente una, anche se, ufficialmente, la richiesta viene spiegata da slanci patriottici della popolazione verso i “bravi soldati italiani”2. 

			La situazione finanziaria trova riscontro pratico nelle poche delibere di Giunta: il 16 febbraio 1915 viene ratificato il provvedimento per l’acquisto di grano attraverso il prestito contratto con la Congregazione di Carità e nelle parole utilizzate dal segretario nel redigere il testo emerge chiaramente come anche nel piccolo paese cimino l’eventualità di una possibile entrata in guerra dell’Italia si faccia sempre più sentire:

			“Il presidente espone che per la scarsità del raccolto granario e di altri generi, pel rilevante numero degli emigranti ritornati dall’estero, per le ansie e le tergiversazioni internazionali per la guerra, per quattro mesi continui di maltempo che hanno costretto la classe operaia ed agricola ad una forzata disoccupazione, questa popolazione versa in piena crisi”3.

			Come si può notare, la corsa all’approvvigionamento è dettata sia dalla delicata situazione internazionale, sia da cause naturali che hanno portato a un drastico calo della produzione di grano. 

			Dal punto di vista documentario è da notare come il registro delle delibere di Giunta, a differenza delle deliberazioni consiliari, metta il ricercatore di fronte a un quadro discontinuo e frammentario, infatti sono presenti provvedimenti fino al 1915 seguiti da un lungo periodo di silenzio che viene interrotto solamente nel 1919 (con un’eccezione per il 1916 cui si accennerà più avanti). È verosimile pensare che sia il Consiglio sia la Giunta non si siano affatto riuniti in questo arco di tempo. E infatti l’elemento che più di ogni altro avalla questa considerazione è riscontrabile in una deliberazione consiliare del 13 maggio 1915 (e, a seguire, in quasi tutte le altre) in cui si fa riferimento alla mancanza del sindaco in carica, il capitano di artiglieria Filippo Santoretti, richiamato alle armi dopo un lungo periodo di malattia: 

			“[…] il sindaco titolare avvocato Filippo Santoretti nelle ore pomeridiane di ieri interrompendo il riposo che gli impose la convalescenza conseguente alla grave malattia che lo colse durante il servizio militare cui era stato richiamato si recò in Canepina per presiedere l’odierna importante riunione. Giunto appena ebbe l’inattesa notizia di un telegrafico richiamo in servizio, cosicché fu obbligato a ripartire immediatamente, avendo appena avuto tempo di esporre brevissimamente alla Giunta le sue idee sul rimaneggiamento del bilancio 1915 concordato col Commissario. La popolazione di questo Comune con cordiale spontanea dimostrazione volle festeggiare le migliorate condizioni del suo primo Magistrato, e questi con calda e patriottica parola inspirato ai sentimenti di vera italianità che lo animano nel ringraziarla lo esortò alla calma ad avere fiducia nel Re, nel Governo e nelle Istituzioni per la […] prosperità e grandezza d’Italia cui mandò un augurale saluto nell’ora critica che attraversa. Il consigliere Rempicci chiesta ed ottenuta la parola propone ed il consiglio unanime si associa che sia inviato al Sindaco un telegramma di compiacimento per la migliorata salute e augurio perché si mantenga tuttora vegeto, e di ringraziamento a nome dell’intera cittadinanza per le belle parole alla stessa rivolte”4. 

			Il richiamo alle armi del primo cittadino ha evidentemente gettato nel caos l’apparato amministrativo che, proprio a causa della guerra, mostrava avere non poche difficoltà tecniche, data la chiamata alle armi anche di buona parte dei funzionari del Comune stesso. Ma al di là della mancanza del personale, di cui si scriverà tra poco, l’assenza del sindaco quale figura di riferimento, non tanto per il disbrigo delle pratiche di normale amministrazione quanto per l’andamento politico dell’attività comunale, può aver gettato i consiglieri nello spaesamento tanto da far diminuire la frequenza dei loro incontri. A dimostrazione di ciò vi è un’ulteriore deliberazione del 19 dicembre 1915 in cui, nella prima breve licenza concessa al sindaco, questo richiama i consiglieri per l’alto tasso di assenteismo nelle sedute consiliari indette dal sindaco facente funzione (l’assessore anziano Luigi Boccolini), mettendo in rilievo i danni che tale assenteismo provoca all’andamento amministrativo del Comune e alludendo anche a “rancori e malintesi” che ostacolano le attività del Consiglio e che “in questi momenti, debbono assolutamente sparire”5. Momenti delicati dunque, in cui non si possono anteporre gli screzi personali alla precaria situazione storica che inevitabilmente anche a Canepina fa sentire il suo peso. Ad aggravare la situazione vi è l’assenza della maggior parte dei funzionari comunali che, a causa della guerra, hanno dovuto abbandonare provvisoriamente i loro posti d’ufficio per andare a combattere al fronte, per un ideale, spesso, neanche ben compreso. Sicuramente Canepina non è stato l’unico paese a dover affrontare questo tipo di problemi: Vallerano infatti si troverà ad affrontare una situazione analoga6.

			A Carbognano invece il Comune dimostra di essere più previdente rispetto ai paesi limitrofi, chiedendo anticipatamente all’autorità militare competente di non chiamare alle armi un funzionario ritenuto indispensabile, tanto da ricevere una risposta non molto cortese.

			Si può ben comprendere quindi come a Canepina, la mancanza della gran parte dei funzionari comunali, in aggiunta all’assenza del primo cittadino, abbia contribuito a deteriorare le condizioni di lavoro all’interno del Comune. Già nel marzo del 1916 la Giunta (si tratta dell’unica deliberazione del ’16) delibera all’unanimità la richiesta di esonero del funzionario caporal maggiore Giuseppe Moneta, ritenuto indispensabile per l’attività comunale, esponendo chiaramente la difficile situazione in cui versa il Municipio. Stessi toni drammatici si ritrovano nella minuta di una lettera a nome del sindaco riconducibile al novembre 1916, destinata alla Prefettura di Roma, in risposta alla richiesta di quest’ultima di aggiornare i registri anagrafici della popolazione. La risposta del sindaco è illuminante sulla difficoltà delle condizioni degli uffici e fa emergere anche un altro dato importante riguardante la stratificazione sociale del piccolo paese: 

			“[…] l’attuale servizio di anagrafe di questo Comune è assolutamente deficiente e consiste in un vecchio zibaldone per metà sgualcito e per giunta da tre o quattro anni non aggiornato. Detto servizio era affidato ad un vecchio impiegato che vi accudiva da oltre un trentennio […]. Dal settembre dello scorso anno il vecchio impiegato ultrasettantenne ammalò e nel marzo ultimo è morto. Finora il Comune non ha provveduto alla sostituzione perché il paese non offre elemento capace ed adatto […]”7.

			E dopo aver ricordato che nessun altro sarebbe sottostato alla misera paga che l’impiegato defunto percepiva, prosegue illustrando come sia troppo lungo il lavoro richiesto dalla Prefettura per essere concluso nei termini richiesti, considerato che il segretario comunale si trova a dover gestire da solo un intero ufficio a causa della morte di un impiegato e del richiamo alle armi di un altro giovane (probabilmente il sopra citato Moneta). Il dato più importante che emerge da queste poche ma interessanti parole è l’assenza dal paese di personale che sia in grado di svolgere pratiche di amministrazione comunale, dato che affiora anche in altri documenti tra cui una delibera di Giunta del 1918. Canepina, come tutti i paesi del comprensorio cimino e come gran parte dei Comuni italiani, era all’epoca un paese prevalentemente contadino e la maggior parte della popolazione apparteneva a ceti sociali bassi o medi che non avevano competenze adatte a svolgere funzioni di tipo amministrativo: anche se la guerra e l’allontanamento di un gran numero di uomini è la causa principale di queste difficoltà logistiche e pratiche, sicuramente anche la stratificazione sociale del paese gioca un ruolo fondamentale. 

			Sul finire della guerra, nel settembre del 1918, la situazione sembra nuovamente precipitare con la morte del segretario comunale Serafino Delli Colli, la cui sostituzione sembra essere impossibile e si cerca di rimediare alla sua assenza condividendo questa figura con quella del paese limitrofo di Vallerano (stessa cosa avverrà per il medico condotto Scorza che, chiamato alle armi, verrà sostituito da quello di Vallerano, il quale aveva già competenza su Vignanello, paese nel quale inoltre erano stanziati 500 soldati e 50 profughi di guerra)8.

			Il richiamo alle armi del sindaco ha avuto anche un ruolo fondamentale nella formazione delle coscienze canepinesi riguardo la partecipazione dell’Italia alla guerra. È difficile trovare, nei paesi del comprensorio cimino, così tanti riferimenti alla guerra nelle delibere, ancor meno in provvedimenti antecedenti la discesa in campo dell’Italia9. Evidentemente, il richiamo alle armi della più alta carica del paese ha portato l’amministrazione e la cittadinanza a sentire maggiormente la presenza dell’Italia nel conflitto mondiale, alimentando sentimenti di patriottismo che emergono con forza in quasi tutte le poche delibere consiliari. Già sul finire del ’15 ad esempio, vengono ricordati, in una seduta di Consiglio, i “valorosi” ufficiali e soldati canepinesi che hanno perso la vita nei massacranti combattimenti al fronte austriaco, dimostrando, attraverso i toni, la totale vicinanza dell’amministrazione allo “ideale della più grande Italia”:

			“[…] volgendo il pensiero all’ora presente [il presidente] manda un cordiale saluto al sindaco avvocato Santoretti che da sette mesi […] si espone per l’ideale della più grande Italia e manda anche un mesto ma altero saluto agli ufficiali e soldati canepinesi che valorosamente combattendo lasciarono le giovani vite sul campo dell’onore. A titolo di gloria cittadina ne ricorda i cari nomi che rispondono a quelli di Gatti Rubino sottotenente che dall’inizio della sua carriera fu mortalmente ferito dal piombo nemico, Proietti Angelo e Santini Bernardino10 soldati che eroicamente combattendo bagnarono con loro sangue terre già redente dal giogo Austriaco”11.

			Anche la popolazione non si dimostra indifferente ai sentimenti nazionalisti che si sviluppano in questi anni caldi. Ne è prova la calorosa accoglienza che questa fa al sindaco Santoretti quando torna per la breve licenza del 1915 di cui si è già scritto. La popolazione infatti non esita a precipitarsi in piazza, nonostante la pioggia e la tarda ora, per ascoltare il saluto del primo cittadino che è diventato, insieme ai canepinesi che hanno perso la vita al fronte, un eroe da applaudire e da ringraziare per “aver [contribuito] alla grandezza di una più grande Patria”12:

			“Al folto pubblico accorso [il sindaco] rivolge parole di calda e sentita gratitudine per la spontanea dimostrazione fattagli da quasi tutto il paese nel momento del suo arrivo verificatosi in ora tarda e pioveva. Commosso da tale affettuosa dimostrazione, si dichiara sempre più incoraggiato pel benessere e prosperità di questa popolazione, a vantaggio della quale ripromette tutte […] le sue energie ed invita tutta la cittadinanza a rivolgere un caloroso evviva al Re e ad alla Patria”13. 

			Da questa analisi, il dato che maggiormente risalta agli occhi del ricercatore è dunque il generale senso di spaesamento del Comune di Canepina riguardo la funzionalità dell’apparato amministrativo. Tale spaesamento è riscontrabile, seppure in modo più sporadico, anche nei documenti rinvenuti nei carteggi del periodo preso in esame e nei documenti riguardanti gli affari militari che, anche in questo caso, sono relativamente pochi. In particolare i fascicoli della corrispondenza generale coprono esclusivamente gli anni del 1915 e del 1916, lasciando una lacuna temporale che purtroppo non permette una ricostruzione più approfindita della situazione. Come si è già visto, anche le deliberazioni risultano essere in quantità maggiore nei primi due anni di guerra rispetto agli anni successivi, ma per la serie dei fascicoli generali ci troviamo di fronte a una totale lacuna per gli anni 1917 e 1918. La sensazione di disorganizzazione è confermata dall’invio di molti solleciti, da parte soprattutto del Distretto militare di Orvieto, per il pagamento dei sussidi alle famiglie povere dei richiamati alle armi, che spesso venivano anticipati al Comune dal Distretto stesso. 

			È interessante, per avallare la teoria del disordine amministrativo, una richiesta di licenza per mietitura. Tali tipi di richieste erano piuttosto frequenti14, ma la cosa che stupisce nella licenza in questione è la risposta da parte del Comando del Corpo d’armata di Bologna al quale era stata indirizzata. Quest’ultimo infatti risponde alla richiesta della signora Antonia Rempicci di inviare il marito in licenza per mietitura, il caporale Paolo Chiodi, affermando che “Si restituisce [la richiesta] non risultando dall’attestazione dell’Autorità competente che la mietitura sia ancora in corso”15. Errore da parte dell’Autorità militare? O noncuranza da parte del Comune che fa fatto fare una non bellissima figura alla donna? Insomma, qualsiasi sia la reale motivazione, allo stato dei fatti la documentazione del carteggio sembra confermare in pieno i disordini dell’amministrazione. 

			La ricerca da noi svolta attraverso le carte dell’Archivio storico comunale di Canepina mette in evidenza come la Prima guerra mondiale abbia condizionato la vita quotidiana di quanti erano rimasti lontani dal fronte e tra questi anche quella di coloro che a fatica cercavano di portare avanti l’apparato burocratico comunale. 

			
				
					1 Archivio storico comunale di Canepina (d’ora in poi AC Canepina), Regno d’Italia (d’ora in poi RGN), Amministrazione, Carteggio ordinato secondo il titolario modello, fasc. 15.

				

				
					2 Ibidem.

				

				
					3 AC Canepina, RGN, Registri delle deliberazioni della Giunta municipale, reg. 3, deliberazione del 16 febbraio 1915.

				

				
					4 AC Canepina, RGN, Registri delle deliberazioni del Consiglio comunale, reg. 4, deliberazione del 13 maggio 1915.

				

				
					5 Ibidem, deliberazione del 19 dicembre 1915.

				

				
					6 Cfr. l’articolo Vallerano. Brevi cenni sulla Grande guerra, pag. 95.

				

				
					7 AC Canepina, RGN, Amministrazione, Carteggio ordinato secondo il titolario modello, fasc. 13.

				

				
					8 Archivio storico comunale di Vallerano, Regno d’Italia, Deliberazioni, “Registro della Giunta municipale”, deliberazione del 12 maggio 1916.

				

				
					9 AC Canepina, RGN, Registri delle deliberazioni del Consiglio comunale, reg. 4, deliberazione del 13 maggio 1915 già proposta nelle pagine precedenti.

				

				
					10 Morto a Buchenstein l’8 luglio del 1915, è l’unico soldato canepinese che risulta essere stato decorato con la medaglia d’argento (secondo i dati dell’Albo d’oro dei caduti della Prima guerra mondiale del Lazio).

				

				
					11 AC Canepina, RGN, Registri delle deliberazioni del Consiglio comunale, reg. 4, deliberazione del 28 novembre 1915. Anche se alla data della stesura della delibera presa in esame i canepinesi morti al fronte risultano essere tre, secondo i dati presenti in un resoconto su caduti e dispersi redatto durante gli anni del Fascismo, nei primi mesi degli scontri avrebbero perso la vita anche altri cinque soldati, se si considerano anche i dispersi che, con molta probabilità, sono stati dichiarati morti solo successivamente (cfr. AC Canepina, RGN, Affari militari, Affari militari ed atti relativi alla guerra, reg. 2). 

				

				
					12 AC Canepina, RGN, Registri delle deliberazioni del Consiglio comunale, reg. 4, deliberazione del 19 dicembre 1915.
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					14 Su questo tema cfr. Carbognano: la penuria di manodopera e le licenze agricole, pag. 35.

				

				
					15 AC Canepina, RGN, Amministrazione, Carteggio ordinato secondo il titolario modello, fasc. 15.

				

			

		

	
		
			Capranica 

			Infanzia ed educazione durante la Grande guerra16

			Giorgio Lucaroni

			Che lo studio del e sul territorio possa essere terreno di lavoro proficuo per le scienze storiche e sociali è ormai cosa nota. Da anni la ricerca, in primo luogo quella storiografica, rivolge le proprie attenzioni alle dinamiche locali, all’esemplare, a quella che si potrebbe definire la “microstoria”, affinando lo sguardo sulla dimensione culturale e sociale dei fenomeni, rivalutando i vantaggi della scala ridotta, riscoprendo la ricchezza documentaria degli archivi, in particolare di quelli comunali, vere e proprie miniere ancora in gran parte da scavare. È allora attraverso di essi che anche un fenomeno totalizzante come la Grande guerra, su cui tanto si è scritto e tanto si sta scrivendo in occasione del centenario, può essere osservato con nuovi angoli di visuale che non limitino la comprensione del conflitto alla dimensione combattuta, ai suoi protagonisti, finendo coll’escludere, come ha scritto Eleonora Belloni, «tutti coloro che, pur non essendo mai entrati materialmente in contatto con il conflitto, ne pagarono ugualmente le conseguenze sul loro vissuto quotidiano, e tutti quei territori che, pur non avendo conosciuto distruzioni, invasioni, campi di battaglia, non per questo mancarono di mostrare le proprie “macerie”»17 ma allargando la prospettiva di studio al “particolare” e al suo dispiegarsi all’interno del grande gioco degli eventi. Ogni individuo e ogni comunità sul suolo nazionale fu toccato dalla Grande guerra, ogni famiglia ebbe i suoi caduti, ogni amministrazione, a qualunque livello, fu coinvolta nella grande mobilitazione generale, anche una realtà relegata ai margini della “grande storia” come Capranica. 

			Piccolo borgo medievale della Tuscia viterbese attraversato dall’antica via Francigena, arroccato sul tufo lungo la via Cassia che collega, tutt’ora, Roma alla “Città dei papi”, Capranica contava nel periodo prebellico circa 3.300 abitanti e un’economia fondata sostanzialmente sull’agricoltura e l’allevamento18. Dominanti erano ancora le figure dei grandi latifondisti e dei notabili che si spartivano la ricchezza territoriale concentrando nelle loro mani la grande maggioranza dei terreni coltivi, in quegli anni indubbiamente il bene più prezioso per l’intera comunità locale. Le condizioni della popolazione non erano delle più floride: il bracciantato era particolarmente diffuso e l’analfabetismo investiva più della metà della popolazione19; l’industria era pressoché assente e non c’era traccia né di classe operaia né di quella che andava configurandosi come la nuova società di massa. Il governo locale era gestito da conservatori molto spesso accomunati alle realtà ecclesiastiche, come la Curia vescovile, che assommavano il potere politico a quello economico mantenendo la comunità locale in una lunghissima stasi. 

			Con la Grande guerra però, per la prima volta nella sua storia, anche il Comune capranichese e la sua classe politica si trovarono di un tratto investiti di nuove responsabilità, superando l’anonimato della vita periferica per ritrovarsi al centro dei meccanismi del giovane Stato unitario, di quella funesta impresa che vide il popolo, tutto, in armi. «Nessuno – ha scritto Antonio Gibelli – poteva considerarsi estraneo allo sforzo comune»20 ed anche Capranica rispose all’appello lanciato dalla nazione nelle “radiose giornate di maggio”. 

			Come in molti altri comuni d’Italia, anche a Capranica quella risposta fu rappresentata prevalentemente dall’istituzione, il 6 giugno 1915, di un Comitato di mobilitazione civile21. Guidato dal sindaco Nazzareno Porta, che ne fu eletto presidente, esso fu il frutto di una evidente commistione di potentato locale (notabilato e grandi proprietari terrieri), potere “laico” e potere religioso. Il Comitato, infatti, contava nella propria direzione l’arciprete, il medico chirurgo e il maresciallo dei Carabinieri; vi erano, inoltre, i presidenti delle varie realtà dell’associazionismo locale quali la Società agricola, la Società del mutuo soccorso, la Cassa di risparmio e il Monte frumentario. Infine, a riconciliare l’ambito religioso e quello laico, erano presenti i priori delle due maggiori confraternite del luogo (Confraternita delle Grazie e Confraternita del Sacramento) e il presidente della Congregazione di Carità22. Mantenendo una viva collaborazione con gli enti e le amministrazioni provinciali e nazionali, i comitati avevano il compito di gestire quello che verrà in seguito chiamato “fronte interno”: provvedere all’igiene e alla salute pubblica, coordinare la ripartizione dei sussidi, dirigere gli approvvigionamenti e la gestione delle comunicazioni dal e per il fronte, ed infine, amministrare l’assistenza alle famiglie e ai figli dei richiamati. Come avvenne nella gran parte del territorio nazionale, fu proprio quest’ultima categoria a ricevere le maggiori attenzioni del neonato Comitato capranichese. 

			La guerra, infatti, si pone come il punto di arrivo di un processo che aveva avuto largo sviluppo durante l’epoca liberale23 e che aveva visto l’estendersi di dibattiti e discussioni pubbliche anche intorno alle figure del bambino e dell’infante. Pur avendo, quindi, le proprie radici nel periodo prebellico, la costruzione di questo discorso trova il proprio riscontro solo con la mobilitazione generale coinvolgendo la cultura nazionale, riflettendosi nell’azione politica e nelle sue pratiche. L’assenza dei padri, infatti, sollecita un profondo intervento delle istituzioni e contribuisce a promuovere una nuova visione dell’infanzia, diffondendo l’idea di «una sorta di paternità e maternità collettiva, che nasce innanzitutto dal dovere di proteggere e di accudire i bambini dei richiamati» e «si estende poi tendenzialmente all’infanzia in quanto tale»24. Un discorso questo che, pur nella sua piccola e periferica realtà, dominerà anche il Comitato di mobilitazione civile di Capranica determinandone l’azione politica e i suoi obiettivi. Con la guerra, infatti, si apre:

			una domanda sociale inedita, impellente e di enormi proporzioni, che impone sia di prendersi cura dei bisogni primari d’una fascia nuova della popolazione infantile, in età pre-scolare, sia di ampliare l’accoglienza degli alunni assicurandone la custodia, la refezione e l’intrattenimento pedagogico anche al di fuori del calendario e degli orari scolastici normali: diventa questo uno dei principali settori di intervento assistenziale, affrontato quasi per intero ricorrendo al volontariato patriottico, cominciando da quello degli insegnati. In ogni città – scrive Andrea Fava – i Comitati di assistenza civile (a cui concorrono le organizzazioni dei maestri), le pubbliche autorità, le associazioni patriottiche, la stampa (compresi i maggiori periodici magistrali) insistono per tutta la durata della guerra sull’esigenza di promuovere nei modi più ampi questo tipo di soccorso straordinario nei confronti dell’infanzia, attraverso il ripetuto lancio di sottoscrizioni, il reclutamento di personale volontario, il reperimento di locali al di fuori delle sedi scolastiche per l’istituzione di nidi, ricreatori, sale di custodia25.

			L’infanzia diviene il tema dominante nel campo della gestione assistenziale e in seguito nella propaganda di guerra. Su di essa si costruisce un nuovo immaginario nazionale26 che dipinge i bambini come i figli della nazione, la ricchezza che la nazione deve considerare preziosa e all’occorrenza l’onere di cui deve farsi carico, sia in termini materiali sia in termini educativi. Una consapevolezza, questa, riscontrabile già nella Circolare prefettizia del 31 maggio 1915 che sollecitava la costituzione dei Comitati di mobilitazione civile: 

			Ad integrare il mirabile slancio di concordia nazionale, del quale il nostro paese dà ora così splendida prova, è d’uopo sorga in ogni Comune un Comitato di tutte le forze locali per venire in aiuto alle famiglie dei combattenti per la Patria. Già S.E. il presidente del Consiglio e deputati ha manifestato il suo desiderio che in nessun Comune del Regno manchi tale Comitato, perché, nell’ora storica, che sta attraversando l’Italia, quello di provvedere alle famiglie e principalmente, ai figli dei richiamati sotto le armi, è il più alto ed urgente dovere. Ed è per questo che io faccio caldo appello al patriottismo della S.V. Nessun cittadino – ne son certo – vorrà negare il suo contributo ad un’opera così importante, e che è un doveroso attestato di riconoscenza verso coloro che hanno l’onore di combattere per la grandezza della Patria nostra!27

			Il più “urgente dovere” è quello di provvedere ai figli dei richiamati, alla nazione in fasce, a coloro che vedranno i frutti della Grande guerra che si sta combattendo al fronte. Un messaggio che non rimane limitato alle istituzioni nazionali ma che trova eco nella dimensione locale e, ad esempio, nel proclama del sindaco Nazzareno Porta che sancisce la nascita del Comitato dove si legge che «La guerra non è le gesta di un esercito ma di tutto un popolo, quindi essa vien fatta non solo dai soldati ma indistintamente da tutti i cittadini di una nazione» e che quindi il «Comitato locale pro richiamati ha stabilito prima di ogni altro la tutela dei bambini perché possano avere quelle cure necessarie alla loro posizione e così rendere più facile alle madri l’amministramento delle faccende domestiche e campestri»28. L’allineamento con le posizioni della circolare prefettizia non potrebbe essere più profondo. Fu stabilito, allora, di creare un Asilo infantile che si prendesse cura dei figli dei richiamati. 

			La ricerca di fondi e sussidi per la costituzione dell’Asilo infantile portò il Comune a intrattenere una fittissima corrispondenza con organi ministeriali (Ministero dell’interno, Ministero della pubblica istruzione), autorità ecclesiastiche (in particolare il vescovo e la Congregazione di Carità) e associazioni legate al mondo dell’educazione (Unione italiana dell’educazione popolare e Lega nazionale delle cooperative). Furono interpellati consiglieri provinciali, quali il principe Urbano del Drago (allora sindaco di Sutri) ma soprattutto fu chiamato in causa dal sindaco Nazzareno Porta l’onorevole del Regno, e successivamente fervente sostenitore del regime fascista, Carlo Calisse29. Ad esso fu chiesto di intercedere presso le amministrazioni provinciali e i ministeri perché Capranica fosse inclusa nei sussidi previsti dalle normative straordinarie decretate in caso di mobilitazione generale. 

			Fu così che il 19 giugno 1915, il sindaco poté annunciare l’apertura dell’Asilo infantile30. I sussidi vengono da privati cittadini, dalla Sottoprefettura di Viterbo ma anche e soprattutto, in virtù delle pressioni dell’onorevole Calisse, da vari ministeri, in particolare da quello dell’Istruzione pubblica. All’Asilo infantile, vengono affiancati altri progetti (previsti già negli anni precedenti la guerra): l’edificazione di un nuovo istituto scolastico elementare e l’istituzione delle classi quarta e quinta31. Per diverse vie, le due storie finiranno coll’intrecciarsi nel primo dopoguerra. 

			In un primo momento l’Asilo viene collocato nei locali della famiglia Porta (grandi possidenti locali della cui famiglia faceva parte anche il sindaco), in pieno centro storico32. Già nel giugno del 1915, è possibile rilevare dalla documentazione archivistica una cifra di bambini ospitato che si aggira tra i 100 e i 13033, un numero decisamente alto per un Comune che all’epoca contava poco più di 3.000 abitanti e che aveva affrontato solo la prima chiamata di leva. È probabile, allora, che non solo i figli dei richiamati di età compresa tra i 3 ed i 6 anni usufruissero dell’Asilo ma che la struttura portasse assistenza e refezione anche alla fascia di età non ancora abile per il lavoro. L’Asilo divenne allora il locale predisposto all’accoglienza di chi non era ancora in grado di svolgere il lavoro nei campi permettendo alle donne e ai non richiamati di evitare il collasso dell’economia locale sotto i colpi dei grandi sforzi richiesti dalla mobilitazione. Che il numero fosse comunque cospicuo è confermato dalle richieste dell’amministrazione comunale, in primis quella di trasferire i bambini in nuovi locali. La scelta ricade sulla grande mensa vescovile di proprietà del vescovo di Nepi e Sutri. L’appello è del sindaco Porta, il destinatario è ancora l’onorevole Calisse: 

			Onorevole professor Carlo Calisse, 

			la sua ultima pregiata lettera ci diceva che Ella ci avrebbe comunicato l’esito del suo colloquio col signor Prefetto di Roma al quale sarebbe stato scritto dal Vescovo in merito alla nostra domanda tendente ad ottenere l’uso della villa vescovile per i bambini dell’asilo. Non avendo ancora ricevuto alcuna notizia in proposito, ci permettiamo di pregarla nuovamente perché voglia interessarsi della faccenda che per noi è importante ed urgente si risolva. […] Occorre insomma provvedere con sollecitudine poiché l’asilo, che ha cominciato a funzionare con più di 100 iscritti per ora, non può seguitare a tenersi in luogo chiuso e d’ampiezza deficente (sic!) dove non può concepirsi l’osservanza dell’ordine e delle norme dell’igiene; occorre ancora provvedere perché in paese comincia a serpeggiare vivo malcontento che cresce ogni giorno più e potrebbe portare a manifestazioni ostili al Comitato ove questo non curasse con ogni mezzo la sollecita soluzione dell’importante problema34.

			Il Comune individua nella villa vescovile, situata appena al di fuori dal centro storico di Capranica, il locale idoneo. In paese «comincia a serpeggiare vivo malcontento» per cui è la stessa Prefettura di Roma a prendere in mano la situazione e a inviare presso il Comune un Commissario prefettizio. Il 15 luglio, dopo che il Commissario si era pronunciato sulla opportunità di trasferire l’Asilo «per motivi principalmente d’igiene nei locali terranei della villa che S.E. il vescovo di Nepi e Sutri si è compiaciuto mettere a disposizione»35, vengono disposti i tempi del trasferimento che prevedeva la restituzione dei locali per la stagione della vendemmia, segno questo di una opinione generale largamente diffusa che credeva la guerra come un evento “lampo”, previsione che si rivelò ben presto largamente disattesa36. 

			Anche nel secondo anno di guerra, le tematiche dell’assistenza infantile e dell’istruzione rimangono predominanti nel quadro della mobilitazione. La spesa per le mogli, i figli e i genitori dei combattenti risulta decisamente superiore rispetto agli altri campi dell’assistenza sociale (soldati combattenti, prigionieri, feriti mutilati e invalidi, fuoriusciti e profughi, liquidazione di pensioni e sussidi, sussidi al lavoro, assistenza varia) e tra queste i soccorsi ai figli dei combattenti occupano il secondo posto su scala nazionale. In particolare, le spese in questo ambito riguardanti la circoscrizione di Viterbo sono le più alte della regione, superate solo dalla circoscrizione di Frosinone, e di gran lunga più elevate rispetto a quelle della circoscrizione di Roma37. 

			A Capranica, l’asilo rimane nei locali vescovili disattendendo gli oneri contrattuali. La concessione temporanea viene ripetutamente elusa dall’amministrazione comunale che sfrutta la guerra come pretesto per occupare quegli spazi il più a lungo possibile. E d’altronde la durata della guerra porta sempre di più l’infanzia e l’educazione al centro di una sottile propaganda che attraversa ogni appello, ogni circolare diretta alle varie amministrazioni. Come si può rinunciare allora all’asilo se le esortazioni spingono perché «venga intensificata ed estesa anche a quelli in età non scolastica, l’opera di assistenza ai figli dei richiamati alle armi»? L’assistenza non è più solo dettata da una forma di “solidarietà nazionale” ma si presenta ora come impegno patriottico per le sorti della nazione: 

			Sia data ad essi [i bambini] ogni generosa e varia assistenza; dalla parola che glorifica le eroiche gesta dei padri, parola che scende benefica ne’ cuori giovinetti e li educa e li esalta nel santo amor di Patria, alla refezione che sostenta il corpo; dall’esercizio ginnico che ne irrobustisce la fibra, al soccorso dell’arte medica, dall’indumento al libro; raccogliendoli in educatori i quali sollevando le famiglie che attendono alacremente ai lavori dei campi e delle arti e delle industrie, dalle cure ad essi dovute, li sottraggano ai pericoli della strada, a quelle amorosamente sostituendosi. All’uopo io prego la S.V. di voler prendere, senza indugio di sorta, gli opportuni accordi coi signori maestri, con il Consiglio di amministrazione del Patronato scolastico con quelli del Comitato di assistenza civile e dell’Asilo, coi i giovani studenti di scuole secondarie, e con quanti, enti o persone, vorranno e potranno dare contributo di opera personale o di danaro.[…] Confido nell’opera eminentemente patriottica e fattiva della S.V. e di tutti i cittadini amantissimi delle sorti della nazione, affidate al valore incomparabile dei nostri soldati, onde l’assistenza ai figli di questi raggiunga in codesto Comune tutto lo sviluppo e l’efficacia desiderabile38. 

			Con il proseguire della guerra, ai figli si accosta la figura dell’orfano; nasce l’Opera nazionale per l’assistenza civile e religiosa degli orfani dei morti in guerra e nasce anche il Patronato laziale per gli orfani dei contadini morti in guerra, entrambi hanno lo scopo di «curarne [degli orfani] l’allevamento, procurando loro l’educazione e l’istruzione adatta alla loro condizione ed all’arte dei campi che poi hanno preferibilmente da esercitare»39. Il riflesso di questo cambiamento di prospettiva si avverte anche nel Comune di Capranica. Sopravanzando lo stesso Comitato di mobilitazione civile, già nel gennaio del 1918, si discute direttamente nel Consiglio comunale del “Contributo per gli orfani di guerra” deliberando di «provvedere alle diverse categorie di orfani, coll’intento preciso, per gli orfani dei contadini di provvedere anche alla loro istruzione agricola»40. Anche in un piccolo Comune come Capranica, l’infanzia viene ora inquadrata nelle dinamiche sociali, legata alla dimensione del lavoro, al mondo della produzione. Per questo l’asilo e il progetto per l’edificazione del nuovo istituto scolastico vengono a coincidere. Alla fine della guerra infatti, quei locali che avevano ospitato l’asilo infantile vengono acquistati dal Comune. Lì venne infine costruito il nuovo edificio scolastico41. 

			Poche pagine non sono certo sufficienti per raccontare un’esperienza come la Grande guerra. Per quanto si possa restringere il campo, seguire un tema piuttosto che un altro, rimarranno i margini imposti dalla storia e da chi, dall’alto, ne ha spesso scritto le pagine. Eppure, anche un breve excursus come questo è bastato a dimostrare quanto anche un “microcosmo” come quello di Capranica fosse profondamente inserito nelle dinamiche che percorsero il paese in quella immensa esperienza collettiva che fu la Grande guerra, nella sua vita politica, nella sua cultura. «A rendere un mesto tributo di affetti verso i concittadini che fecero olocausto della loro vita per il trionfo della civiltà e della giustizia contro la barbarie di poteri condannati ed esecrati»42 venne indetta una messa a suffragio universale da celebrarsi nella cattedrale di S. Giovanni. A questo si affiancherà il proposito «di erigere un monumento a ricordo dei cittadini di Capranica che immolarono la loro vita sull’altare della Patria […] perché il valore e l’eroismo dei nostri soldati sia eternamente scolpito e ricordato ad esempio delle venture generazioni»43, quelle generazioni coltivate sotto la guerra e che, in qualche modo, furono da essa modellate. 
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			Carbognano

			La penuria di manodopera e le licenze agricole 

			Michela Mechelli

			Immerso tra noccioleti e castagneti, sovrastato dallo storico castello Farnese, a circa 400 metri di altitudine sulle pendici orientali dei monti Cimini, sorge il paese di Carbognano.

			Il Comune di Carbognano presenta nel proprio Archivio storico un insieme documentario, relativo agli anni della Grande guerra, piuttosto unitario e ricco. Dal punto di vista sociale ed economico Carbognano, negli anni del primo conflitto mondiale, così come la maggior parte dei Comuni del comprensorio cimino, è un paese prevalentemente agricolo, la cui principale risorsa economica è il commercio delle nocciole e delle castagne, così come la coltivazione del grano e l’allevamento, soprattutto di bovini. Secondo i dati riportati in un documento stilato dal sindaco44 nel 1917 in risposta a un quesito del Ministero dell’agricoltura, i terreni su cui la popolazione esercita diritti sono circa 70 ettari e si distinguono in pascolo e legnatico, escludendo quelli dell’Università agraria. Inoltre, una parte di questi terreni (non più dei 2/3) è tenuta a rotazione di pascolo e semina. Le cinquecento famiglie presenti nel territorio esercitano quasi tutte l’agricoltura e 1/4 di esse ha un terreno in misura insufficiente a coprire i fabbisogni familiari45. In un altro documento indirizzato alla Sottoprefettura di Viterbo, del 23 ottobre 1917, si apprende che su 2.020 abitanti, circa 300 sono sotto le armi e che la popolazione “fluttuante” durante il periodo invernale è di circa 100 persone che giornalmente si recano nel paese per il commercio delle castagne, per la semina e per il taglio dei boschi. Il documento si conclude con la constatazione che circa 850 persone hanno bisogno di pane e farina che, a causa della limitazione dei consumi, venivano a soddisfare sempre meno il sostentamento della popolazione46. 

			Questi dati precisi che il sindaco trasmette ci permettono di avere un quadro generale piuttosto omogeneo della società carbognanese del periodo bellico, sia riguardo l’economia del paese, indubbiamente agricola, sia riguardo la partecipazione diretta, in termini numerici, della popolazione al conflitto.

			La presenza di circa 850 persone bisognose di beni di prima necessità è illuminante riguardo le condizioni sociali del paese. Lo stato di guerra prevedeva una forte limitazione dei consumi nonché il divieto di esportazione al di fuori della Provincia del grano prodotto. A partire dal 1917, col protrarsi delle azioni belliche47, tali limitazioni e i relativi controlli divengono sempre più pressanti, tanto da costringere anche il Comune di Carbognano ad adottare la tessera di razionamento del cibo.

			La corsa all’approvvigionamento del grano (iniziata già prima dell’entrata in guerra dell’Italia)48 subisce un’accelerazione a partire dal 1916. Decine sono le richieste dei singoli cittadini che chiedono al sindaco la quantità di grano che possa soddisfare i loro bisogni49, in un clima di preoccupazione e angoscia che investe soprattutto le fasce più basse della società. La Prefettura, consapevole dell’aggravarsi delle condizioni economiche e dell’eventualità che la carenza di cibo possa creare disordini, esorta la cittadinanza a tenere uno stile di vita austero e lontano dagli sperperi, appellandosi al senso di patriottismo degli italiani (circolare n. 10603 del 19 dicembre 1916)50. Nell’agosto 1917, le limitazioni divengono più rigorose e i toni delle autorità governative più decisi a fare leva sullo spirito degli italiani: 

			“[…] da oggi si inizia la macinazione del grano di nuovo raccolto, le cui scorte […] basteranno certamente ai bisogni della Nazione, a condizione assolutamente indispensabile, però, che la popolazione, ispirandosi a quei sensi di elevato patriottismo e di disciplina, che ha dimostrato sin qui di altamente sentire, attui rigidamente le prescrizioni che […] saranno disposte per regolare il consumo del prezioso cereale; per attuare, in tale consumo, il massimo possibile risparmio. […] Moderare il consumo di un alimento tanto essenziale richiederà indubbiamente qualche sacrificio; ma anche questo sacrificio, tanto meno grave di quanto esso pesi su altre nazioni belligeranti, la Nazione nostra saprà nobilmente sopportare con quello spirito di abnegazione, che ispira l’amore della Patria fortemente sentito, la coscienza di cooperare in siffatto modo alla preparazione di quella sicura vittoria, per la quale espongono e danno la loro giovane vita i nostri figli, là dove si combatte l’ultima crociata della nostra indipendenza nazionale”51. 

			Questa difficile situazione porta alla costituzione, nel febbraio del ’17, della Commissione comunale per la limitazione dei consumi, presieduta dal sindaco e composta dal parroco, dal medico e dalla maestra con il compito di accertare che le direttive superiori vengano rispettate senza ledere l’ordine pubblico. 

			Alla delicata questione della mancanza dei generi di prima necessità si affianca l’altrettanto delicato problema delle difficoltà economiche che colpivano la maggior parte della popolazione, non solo carbognanese. Il dato sopra riportato riguardo la presenza di circa 850 persone che non possiedono grano a sufficienza può essere sintomo di una diffusa povertà determinata sia dalla penuria di grano sia dalla mancanza di manodopera contadina, che non permetteva lo sfruttamento massimo dei terreni e quindi una produzione adeguata.

			Sicuramente la maggior parte della popolazione non viveva nell’agio e nel benessere economico e questo diviene chiaro nel momento in cui si analizzano i fascicoli relativi ai sussidi alle famiglie bisognose dei richiamati. A partire dall’entrata in guerra, il Governo italiano si dimostra piuttosto comprensivo nei confronti di quelle famiglie che si vedono obbligate a cedere in prestito all’esercito i propri figli, a volte già orfani di padre e uniche figure maschili del nucleo familiare e, come tali, unica o maggiore fonte di sostentamento dell’intera famiglia. I sussidi venivano corrisposti dai Comuni stessi attraverso un apposito ufficio52 anche se, in alcuni casi, venivano anticipati dai distretti militari e, nel nostro caso, da quello di Orvieto. Accadeva anche che i Comuni, data la scarsezza di denaro nelle proprie casse, trattenessero gli anticipi per compensare i debiti di imposte e tasse a carico dei richiamati o delle loro famiglie, costringendo spesso la Sottoprefettura a intervenire con una lettera di richiamo53. 

			Sono decine le richieste di sussidi, molto spesso informali, scritte su foglietti ricavati da pezzi di carta strappati e riutilizzati per l’occasione, in cui emergono tutte le difficoltà delle famiglie dei richiamati e che evidenziano una molteplicità di situazioni familiari, da quella più comune della donna con tre figli sotto le armi, a quella in cui a chiedere l’aiuto economico sono genitori in età avanzata, così come c’è chi chiede il sussidio perché nonostante suo padre sia un ricco possidente con lui non ha rapporti e c’è chi ha bisogno di sostentamento perché il proprio marito è sotto le armi54.

			Tutte le richieste di sussidi, corredate da dettagliati e scrupolosi bilanci che il Comune doveva presentare trimestralmente al Distretto militare, possono essere un valido punto di partenza per ricostruire le condizioni economiche del Municipio di Carbognano nel periodo della Grande guerra. Molto spesso le istanze venivano rivolte non al Comune bensì al Comitato di organizzazione civile presente nel territorio. Questo tipo di organizzazione era stata costituita precauzionalmente per la prima volta a Roma nell’aprile del 1915 con il nome di Comitato civile in caso di mobilitazione, e con l’entrata in guerra dell’Italia tutti i Comuni furono invitati a fondarne una. La sua funzione variava da Comune a Comune ma, in linea generale, si doveva occupare di dare sostegno, soprattutto materiale, sia ai militari in guerra (attraverso, ad esempio, la raccolta della lana e dei metalli, o la produzione dei cosiddetti “scaldaranci”), sia alle famiglie dei richiamati, nella maggior parte dei casi con la costituzione degli asili infantili per i loro figli55. A Carbognano il Comitato civile viene fondato il 10 giugno 1915 ed è composto dal sindaco Pietro Isacchi, il possidente Giuseppe Catelli, il presidente della Congregazione di Carità Saverio Nizi, l’assessore Giuseppe Laurenti, il presidente dell’Università agraria Teofilo Carosi e il parroco Gaetano Lazzari, ovvero le più autorevoli personalità del paese56. Scopo esclusivo del Comitato è attuare la beneficienza per le famiglie dei richiamati poveri57: è proprio per ottenere aiuto economico che molte persone si rivolgono direttamente a esso, nel tentativo di alleviare le difficili condizioni che emergono con chiarezza anche nelle tante lettere ritrovate. Procedendo nell’analisi della documentazione relativa al Comitato civile, emerge che il suo ruolo si va delineando mano a mano che compaiono i problemi dettati dallo stato di guerra, fino ad arrivare a occuparsi esclusivamente dei figli dei richiamati.

			Tuttavia la situazione che si va concretizzando risulta chiara da una lettera del parroco del paese datata 4 marzo 1917, in cui tutti i buoni propositi fino ad allora espressi cadono nell’oblio: “La Signoria Vostra Illustrissima [con riferimento al sindaco, nonché presidente del Comitato], mi invitò a far parte del Comitato per l’assistenza civile dei figli dei richiamati alle armi, ma in vista che detto Comitato non esiste che di nome dichiaro di non appartenere più ad esso”58. Tali lapidarie parole bastano a rendere l’idea del ruolo che il Comitato di Carbognano, nato con i più nobili intenti sociali, aveva effettivamente nel paese. In effetti anche il prospetto redatto dal sindaco non presenta grandi iniziative intraprese dal Comitato, limitandosi a indicare, tra le uscite, le voci “Sussidi di mogli e figli combattenti” e “Imprevisti”, senza indicarne, nel dettaglio, le reali spese59. 

			Comunque tutte le richieste di sussidi, inviate al Comune o al Comitato, sono la testimonianza di una lacerazione economica della società, lacerazione che deriva soprattutto dall’assenza del grosso di quella manodopera che aveva il compito di portare il guadagno, e quindi il sostentamento, in seno a ogni famiglia.

			La penuria di manodopera fa emergere una delle più interessanti tematiche documentarie emerse dall’analisi dell’Archivio storico comunale di Carbognano, ossia quella delle richieste di licenza. La vita al fronte era indiscussamente difficile, ma molto lo era anche quella delle famiglie che rimanevano in paese, costrette ad adattarsi all’assenza di mariti e figli i quali, quotidianamente, si occupavano dei lavori agricoli. L’impressione generale, consultando le carte d’archivio lungo tutto il periodo della guerra, è di trovarsi di fronte a una vera e propria evoluzione del sistema di richieste e concessioni di licenze, evoluzione che segue di pari passo le esigenze della popolazione e che si rispecchia nei molti provvedimenti legislativi adottati dal Ministero della guerra e parallelamente da quello per l’Agricoltura.

			L’aspetto delle richieste di licenza è presente fin dall’entrata in guerra dell’Italia, quando ancora non c’era stato tempo per disciplinare le richieste, che vengono presentate dunque con spontaneità da parte delle famiglie, dimostrando in modo autentico e diretto le difficoltà nel portare avanti i lavori, soprattutto di mietitura. È questo il caso di Domenico Mariani, padre di 82 anni del richiamato Luigi Romolo, che con parole angoscianti esprime la propria preoccupazione riguardo gli imminenti lavori di mietitura, non essendo presente l’unica persona che se ne occupava e chiedendo quindi un suo provvisorio rientro: 

			“Domenico Mariani ha un figlio richiamato della classe 1880 a nome Luigi Romolo […] ed essendo proprietario di alcuni terreni data la sua tarda età di anni 82 non può in nessun modo accudire ai lavori campestri ed il frutto dei sudori del proprio figlio andrebbe totalmente sperduto sia perché non ha altri figli che possano provvedere alla mietitura sia perché data la mobilitazione le poche persone rimaste che possano prestare l’opera altrui non è possibile averle perché occupate ai propri lavori, ed è perciò che fa riverente istanza alla S. V. perché prese in considerazione le [?] ragioni vorrà concedere al proprio figlio Luigi una licenza per provvedere al raccolto del grano”60. 

			A parte la totale assenza di punteggiatura, che trasmette in pieno il sentimento di affanno e apprensione dell’anziano padre, non può non colpire la tragicità della situazione, se si considera che, come questa, esistevano decine di situazioni simili. Di richieste così infatti se ne trovano tante altre61, soprattutto nel 1915 quando ancora il Governo non aveva disciplinato la concessione di licenze, lasciando i richiamati e le loro famiglie nello smarrimento totale. È proprio per questo che le richieste del 1915 appaiono molto più spontanee e dettate da un reale bisogno di aiuto rispetto a quelle degli anni successivi che, come si vedrà, sono sì maggiori di numero, ma perdono di soggettività e personalizzazione, riducendo i richiamati alle armi a semplice manodopera da utilizzare nei campi. Tuttavia va ricordato che a volte il bisogno di lavorare i campi era solo un pretesto per far rientrare, seppure brevemente, i soldati dal fronte. È questo ad esempio il caso di una particolare e spontanea richiesta di licenza del 1915, in cui emerge con profonda e commovente naturalezza l’angoscia di un soldato di dover vivere lontano dalla sua famiglia, dimostrando come la guerra agisca anche, e soprattutto, psicologicamente su coloro che la combattono, gettandoli spesso nella disperazione:

			“Illustrissimo signor Sindaco, in tema di licenze il Comando non vuol concederne se non ci sono due righe del Sindaco che siano ad attendere che è necessaria la presenza del militare in famiglia e sono concesse per il motivo di malattie dei componenti della famiglia o impellenti e improrogabili interessi comuni ai facenti parte la famiglia. Onorevole Sindaco, è una pietosa bugia che oso permettermi farle dire, ma confidando sulla sua generosità la prego di accontentarmi e di far scrivere d’urgenza al signor colonnello comandante il Circolo interno di qui, onde la breve licenza di sei giorni mi venga concessa. Il solo scopo mio è di riabbracciare, dopo lungo tempo i miei vecchi genitori. Ringraziando col massimo ossequio, La prego (?) cortese assicurazione. Devotissimo, Vittori Francesco di Carbognano, Regia Guardia di finanza”62. 

			Come si può notare, in questo caso è il soldato stesso che chiede di poter rientrare, a differenza della gran parte delle altre richieste in cui sono i familiari a reclamare il bisogno del richiamato. Emerge inoltre anche un altro elemento caratterizzante le richieste di licenza: la testimonianza del sindaco sulla reale necessità del momentaneo rientro del soldato, elemento presente anche nelle richieste degli anni successivi e che sarà accompagnato anche dal nulla osta dei Carabinieri del paese. Ma al di là dei dettagli burocratici, la richiesta del soldato Vettori porta alla luce una condizione psicologica che, con tutta probabilità, era la stessa di tanti altri suoi compagni, a dimostrazione di quanto fosse snervante la permanenza al fronte dei soldati, che si trovavano costretti a chiedere al proprio rappresentante comunale di mentire pur di rientrare per poco a casa. Richieste di questo tipo non dovevano essere così rare dato che la Sottoprefettura, nella circolare n. 3967 del 10 maggio 1916, affronta il problema della veridicità delle licenze e della reale necessità di una loro concessione, esortando i sindaci a non dichiarare il falso: 

			“Risulta al Comando supremo del regio Esercito che pervengono […] domande di licenza a favore di militari accompagnate da documenti redatti o legalizzati da autorità municipali, comprovanti urgenti interventi da sistemare attestanti gravi malattie o il pericolo di vita di un congiunto dei militari stessi, mentre invece dalle informazioni che si assumono a mezzo dell’Arma dei Carabinieri spesso risulta che la presenza dei militari in famiglia non è affatto necessaria […] deplorando che le autorità militari si prestino a rappresentare ai Comandi militari condizioni di famiglia o di interessi non conformi al vero, nello intento di favorire la concessione di licenze ai militari dei rispettivi Comuni, desidero che non abbia a ripetersi così grave abuso, e perciò […] per ogni denuncia mi perverrà dall’autorità militare prenderò […] provvedimenti a carico di chi abbia attestato il falso o abbia esagerato la verità, denominandosi indegno di coprire la carica di sindaco”63. 

			Non sappiamo se il sindaco Isacchi abbia lasciato da parte il suo ruolo istituzionale e si sia fatto guidare da una spinta umanitaria o semplicemente dal buon senso (visto che comunque questa circolare è successiva alla richiesta del Vettori e quindi ancora è probabile che non ci fosse la pressione del Ministero sulla veridicità delle informazioni), quello che però sappiamo è che la maggior parte delle richieste di licenza di questo primo periodo del conflitto non venivano quasi mai accettate e, anche se il sindaco avesse fatto un tentativo, probabilmente il Vettori non sarebbe comunque stato accontentato dal suo comandante. Infatti, oltre alle richieste, nei fascicoli presi in esame sono presenti spesso anche le risposte negative dei comandi dei reggimenti e questa reticenza può essere spiegata anche dal fatto che fosse diffusa l’opinione nei comandi che il coinvolgimento dell’Italia avrebbe avuto breve durata e bisognasse quindi impiegare, fin dalla fase iniziale, tutte le forze disponibili. 

			In linea generale si può notare come nel 1915 non ci sia una precisa organizzazione legislativa in materia di licenze che ovviamente non erano solo di tipo agricolo per il lavoro dei campi, anche se queste, soprattutto negli anni a venire, occuperanno uno spazio preponderante tra le pratiche comunali. Nei primi anni di guerra (1915-1916) tuttavia, sono emerse, tra la documentazione esaminata, richieste legate anche ad altri problemi familiari, come la morte di un genitore, oppure la sistemazione di affari familiari come la divisione dei terreni e l’acquisto di una casa, a dimostrazione del fatto che lo stato di guerra, oltre a provocare danni all’economia del paese, è intervenuto anche sulla quotidianità della vita delle persone, influendo sullo svolgimento di tutte le attività e gli impegni di routine.

			Un caso a parte sono le licenze, e molto più spesso gli esoneri, per i dipendenti comunali o le figure istituzionali del paese, come il medico e il parroco. Piuttosto travagliato è stato ad esempio l’iter per l’esonero del funzionario addetto al pagamento dei sussidi64, mentre l’esonero del parroco è stato molto più immediato. Anche per l’assessore ai lavori pubblici Saverio Nizi viene fatta richiesta di un suo momentaneo ritorno, data la sua indispensabile presenza in quanto direttore contabile di alcuni lavori stradali. Va infatti ricordato che nel primo ventennio del Novecento in un paese piccolo come Carbognano era estremamente difficile trovare figure in grado di sostituire i dipendenti o gli assessori assenti, date la scarsa alfabetizzazione e la preminente natura contadina della popolazione: dunque l’assenza di questi uomini creava realmente problemi ai lavori dell’amministrazione. Questo tipo di problematica sarà particolarmente sentita in un altro paese cimino, Canepina, dove l’assenza di un funzionario comunale creerà difficoltà alla macchina burocratica.

			A un anno dall’entrata in guerra dell’Italia, la mancanza di manodopera nei campi e la continua riluttanza dei comandi militari a concedere licenze diventano un problema sempre più pressante. Tuttavia a partire dal 1916 si assiste a un maggiore interesse da parte del Governo italiano, interesse dimostrato dalla presenza di diverse circolari ministeriali che disciplinano la concessione delle licenze agricole. Tutti ormai sono consapevoli delle ricadute che lo stato di guerra ha avuto sull’agricoltura, tanto che anche nella pubblicazione «La nuova agricoltura del Lazio» già nel novembre del 1915 compariva una sezione dedicata esclusivamente alle “ripercussioni della guerra”, con riferimento all’incetta dei foraggi e dei bovini e con un trafiletto dedicato ai colleghi dei redattori del giornale morti, tutti facenti parte della Cattedra ambulante di agricoltura65. È comunque soprattutto a livello locale che si dibatte sul problema della mancanza di manodopera. Il 21 maggio del 1916 la Cattedra ambulante di agricoltura di Civita Castellana organizza un’adunanza che ha all’ordine del giorno “la contestazione dei luoghi ove si renda possibile l’impiego delle macchine agricole [e] il modo di supplire alla mancanza della manodopera ove le macchine stesse non fossero applicabili”, considerato che “la mancanza di manodopera si risente ovunque e le macchine agricole, qualora fossero sufficienti, non potranno dappertutto essere applicate”66. Si legge inoltre, nell’invito al sindaco di Carbognano, che è stato il Comitato civile di Civita Castellana a dare incarico a una speciale Commissione per i bisogni dell’agricoltura affinché si prenda in mano la situazione e si cerchi di trovare una soluzione adeguata alle specifiche esigenze di ognuno.

			Nel 1916 dunque, in conseguenza della messa a punto delle norme sulla concessione di licenze agricole, nel Comune di Carbognano scompaiono le singole richieste in cui emergeva la singolarità delle situazioni personali, spesso drammatiche, e le domande iniziano a essere inviate tutte insieme in formati standard e precompilati, corredate dalle attestazioni del sindaco e dei Carabinieri. 

			Sono molte le circolari che, dal 1916 in poi, vengono redatte dal Ministero della guerra, ma tutte faranno sempre riferimento, o saranno un’estensione, della circolare n. 496 del 7 agosto 1916. Qui vengono infatti indicati tutti i requisiti e le modalità per poter usufruire di questi speciali permessi, ma soprattutto si fa per la prima volta riferimento all’importanza dell’agricoltura nel panorama economico italiano e all’impegno, da parte delle istituzioni, a garantire il prosieguo delle attività contadine:

			“Durante il tempo che corre fra l’agosto ed il dicembre si svolgono nelle campagne molteplici ed importanti lavori: taluni comuni a tutte le regioni, talaltri speciali, perché inerenti a speciali colture. […] Per questi motivi da agosto a dicembre è tutto un succedersi di fatti che fa sentire ai militari di professione agricoltori imperioso il bisogno di essere, prima o poi, nei loro terreni per raccogliere, lavorare, dirigere, ordinare, prestabilire, onde dalla loro assenza derivi il minimo danno ai prodotti del suolo. Compreso di ciò e del fatto che l’economia italiana nazionale è strettamente connessa con la vita e l’andamento delle campagne, questo Ministero è venuto nella decisione di far luogo a provvedimenti che assicurino l’esistenza delle famiglie agricole, salvaguardino l’interesse generale del paese e non pregiudichino i servizi dell’esercito che è pur d’uopo, negli attuali momenti, di non turbare”67. 

			Scorrendo le pagine della circolare emerge che le licenze venivano concesse in cinque diversi periodi nei mesi prestabiliti e che ogni soldato doveva indicarne due, anche se poi avrebbe usufruito di uno solo. Le licenze duravano 20 giorni, compreso il viaggio, senza possibilità di proroghe, e potevano essere concesse solamente ai militari delle classi definite “anziane” di milizia territoriale (dal 1876 al 1881) e a coloro che venivano dichiarati inabili alle fatiche di guerra; in entrambi i casi era requisito indispensabile l’assenza in famiglia di un uomo “valido” dell’età compresa tra i 16 e i 60 anni. Ovviamente i soldati in questione dovevano possedere o essere affittuari di terreni, o anche semplicemente conducenti di macchine agricole. Nonostante queste concessioni, è comunque ben specificato nella circolare che ci sono pur sempre dei limiti: non è possibile infatti inviare in licenza militari impegnati nel territorio delle operazioni, dato il loro prezioso impegno al fronte, così come non possono usufruire di questa possibilità coloro che sono impegnati in Libia, in Albania o in altre località oltremare. Per sopperire alle richieste che non possono essere accolte perché non rientranti nelle indicazioni del Ministero, si invitano i soldati in licenza ad aiutare le famiglie degli altri agricoltori del luogo richiamati che non hanno potuto fruire di questo privilegio, in uno spirito di fratellanza e aiuto reciproco che lo stato di guerra impone. Infatti il Ministero chiarisce che i soldati in licenza non devono mai essere inoperosi, onde evitare l’immediata rispedizione ai corpi d’armata da parte dei Carabinieri.

			Da un punto di vista pratico e burocratico, le richieste dovevano essere fatte su un apposito modulo e inviate al sindaco che, a sua volta, le doveva inoltrare al comando locale dei Carabinieri. A questo punto è di nuovo il sindaco a inviare il plico al Comando del Corpo d’armata territoriale evitando dunque di impegnare direttamente le autorità militari mobilitate. Le richieste di licenza quindi del 1916 e del 1917 seguono tutte questo iter amministrativo, lasciando poco spazio alle situazioni personali delle famiglie dei richiamati, come invece avveniva nel primo anno di guerra. Naturalmente la casistica è talmente ampia che il Ministero è stato costretto ad adeguarsi a tutte le situazioni che mano a mano si andavano presentando al punto da dover redigere ulteriori circolari più specifiche e dettagliate per tutte le situazioni.

			Nello stesso tempo anche il Comune di Carbognano si è ormai organizzato nella gestione delle richieste di licenza, attraverso la creazione di un’apposita sezione negli uffici, che noi abbiamo oggi ritrovato nella documentazione dell’Archivio storico comunale. La presenza infatti di uno specifico fascicolo contenente tutta la documentazione riguardante queste pratiche numerose e frequenti dimostra come questa divenisse una prassi consolidata. 

			Nel 1917 emergono sicuramente con maggior frequenza due tipi di richieste che sono di nuovo lo specchio della società. Da un lato sono molto frequenti le richieste di licenza illimitata e di trasferimenti, mentre dall’altro compaiono di nuovo, come nel 1916, una serie di lettere “spontanee” e non precompilate che mettono in evidenza un ulteriore aspetto della vita economica del paese. Entrando più nel dettaglio, si tratta di certificazioni da parte del sindaco di situazioni che riguardano non contadini o famiglie di contadini, ma artigiani e proprietari terrieri che, a causa della loro assenza, rischiano che le loro attività subiscano delle gravi conseguenze, come la chiusura dell’attività stessa. È questo il caso del sergente Pietro Iacomoni, proprietario di una falegnameria che, prima della guerra, portava avanti insieme al fratello, anche lui richiamato alle armi. L’assenza di entrambi e la necessità di provvedere al sostentamento delle tre sorelle orfane di padre, lo spingono a chiedere al sindaco di intervenire con una sua lettera che certifichi la reale necessità della licenza, necessità dettata dalla sistemazione di importanti interessi lasciati in sospeso con il richiamo alle armi68. 

			Ancor più interessante è la minuta del sindaco riguardante la richiesta di inviare in licenza il soldato Salvatore Nizi. Qui infatti si certifica che il militare in questione è proprietario di una vasta azienda agricola e che la sua assenza sta creando danni non solo all’azienda stessa, ma anche all’economia nazionale, dato il suo importante ruolo nel commercio non solo locale:

			“Il Sindaco […] certifica che la vasta azienda agricola di proprietà del militare Nizi Salvatore fu Giovanni e degli altri membri della sua famiglia, a seguito della chiamata alle armi del detto Nizi, è rimasta in abbandono, perché la famiglia è composta solamente di donne, all’infuori del suddetto militare. Certifica altresì che per l’assenza del nominato Nizi non solo l’azienda risente gravi danni, ma anche l’economia nazionale, attesa l’importanza dell’azienda agricola”69.

			Anche sui “benestanti” dunque ricade il fardello del conflitto mondiale. 

			Frequenti, nel 1917, sono inoltre le richieste di trasferimento, o avvicinamento, e di licenze illimitate, disciplinate anch’esse da un’apposita circolare ministeriale, n. 542 del 1 settembre 1916. Anche in questo caso le richieste forniscono un ricco prospetto delle difficoltà, sia dettate dalla miseria sia da particolari situazioni familiari, della società carbognanese. In questi casi è spesso il Comitato civile che interviene direttamente inviando le richieste a suo nome per cercare di rimediare alla sua incapacità di fornire aiuti concreti alle famiglie bisognose:

			“Dopo il richiamo alle armi del soldato Cristofari Vincenzo […], decedeva in Carbognano […] Principali Martina moglie del militare stesso, lasciando tre figli minori di 12 anni, i quali si trovano ora diciamo quasi abbandonati perché non vi sono parenti che possono essere affidati, ad eccezione della madre del militare predetto, la quale per l’avanzata età di oltre 70 anni non può assumersi tale onere, sia perché non lo permettono le sue forze, sia perché non ha mezzi per provvedere al mantenimento di essi essendo nullatenente. Il locale Comitato civile per la scarsità di mezzi di cui dispone non può assolutamente contribuire, sia pure in piccola parte, alle spese di mantenimento dei […] figli, quindi si prega codesto onorevole Ministero perché […] voglia disporre per la concessione di una licenza illimitata al militare Cristofari Vincenzo, tenendo presente che: la famiglia si trova in condizioni di assoluta miserabilità e che la medesima viveva con il lavoro giornaliero del Cristofori, il quale per la sua […] condotta e moralità è in grado di assicurare il mantenimento ed il buon governo dei figli stessi”70.

			È necessario sottolineare che dal momento in cui tutti i tipi di licenze e trasferimenti sono stati specificatamente regolamentati da apposite circolari del Ministero della guerra, questi vengono più facilmente accettati, al contrario di quanto avveniva invece nei primi due anni del conflitto (ma soprattutto nel 1915), in cui le richieste erano, come si è visto, nella maggior parte dei casi rifiutate. Dunque lo Stato si è adeguato alle esigenze, soprattutto agricole ed economiche dei cittadini, e lo stesso Comune, negli ultimi anni, ha cercato di tutelare l’economia del suo paese grazie alla collaborazione della popolazione rimasta, alla quale evidentemente la concessione di licenze così limitate per i soldati/contadini al fronte non bastava per portare avanti i lavori agricoli. 

			Prova di come gli abitanti di Carbognano si siano rimboccati le maniche per sopperire all’assenza della manodopera nei campi, è data da una nota a margine di una circolare della Prefettura di Roma, datata 13 novembre 1917, nella quale si chiede al Comune come procedono le operazioni di semina e se ci sono, eventualmente, delle difficoltà, senza trascurare il solito appello al patriottismo degli italiani onde evitare di richiedere troppe licenze. Il sindaco risponde al quesito con delle interessanti parole che vale la pena qui riproporre:

			“In risposta alla circolare […] mi pregio partecipare alla signoria vostra illustrissima che quantunque difetti mano d’opera però per l’opera volenterosa delle donne e dei vecchi si prevede che tutti i lavori di semina possano essere portati a compimento”71.

			Le “donne” e i “vecchi” sono i veri protagonisti di questa ultima fase del conflitto mondiale: è attraverso le loro fatiche e la loro disponibilità che i lavori agricoli vengono comunque portati avanti, lasciando che i contadini del paese si dedichino completamente e con forza all’impegno militare che gli è stato affidato. Per quanto riguarda il ruolo delle donne nella guerra, va ricordato che già dal ’15 si faceva pressione su di loro affinché dessero un proprio contributo nei lavori di campagna in sostituzione degli uomini partiti al fronte. A tal proposito è interessante una iniziativa dell’Associazione nazionale della donna attraverso la quale si invitavano i Comuni a sollecitare il rientro nei paesi nativi delle donne che erano emigrate in città:

			“Nello studiare tutto quanto possa servire a rimediare alla scarsità di mano d’opera nelle campagne, dovuta alla situazione particolare del momento, le ‘associazioni’ sopraindicate hanno pensato che non privo di utilità sarebbe esercitare una viva azione di propaganda presso le donne, contadine, immigrate in Roma, perché volessero tornare ai loro paesi a portare alla lettera il contributo del loro lavoro. […] Ci ripromettiamo di fare opera di convinzione per farle tornare al paese durante i lavori urgenti di campagna […]”72.

			Non sappiamo in realtà se a Carbognano ci siano stati casi in cui sia stata messa in atto questa opera di convincimento e se poi abbia effettivamente funzionato, sta di fatto che nel 1917 i lavori agricoli possono essere portati avanti anche senza la presenza maschile, grazie alle donne, senza dimenticare il prezioso contributo dei “vecchi”, probabilmente padri dei giovani soldati sotto le armi. 

			Nel 1918 il Ministero della guerra sembra adottare un nuovo espediente per regolare la concessione di manodopera maschile per i lavori agricoli. Dalle carte della Sottoprefettura apprendiamo che per i lavori di falciatura e mietitura di quell’anno saranno i singoli reggimenti a mettere a disposizione un certo numero di soldati a seconda della necessità dei Comuni73, a prescindere quindi dal loro paese di provenienza. Non ci sono più dunque domande di licenza, ma è direttamente il sindaco che deve muoversi in tempo per poter richiedere la manodopera da destinare, principalmente, alle aziende agricole o comunque alla lavorazione di terreni ampi. Da una lettera del 60° Reggimento di Fanteria, datata 18 giugno 1918, si apprende che tale distaccamento concede al Comune di Carbognano sei militari “per i lavori agricoli della mietitura”74 da svolgere in una ditta, nonostante il Comune ne avesse chiesti almeno dieci75. Ovviamente il reggimento impone delle condizioni alle ditte nelle quali i suddetti soldati verranno impiegati, quali l’impegno a trovare loro un alloggio adeguato e a garantire viveri ben conservati e un litro e mezzo di “ottimo” vino al giorno, nonché una retribuzione giornaliera di 5 lire. 

			Nei lavori agricoli inoltre potevano essere impiegati anche i profughi di guerra eventualmente presenti in paese, così come i prigionieri. Per quanto riguarda i primi, a Carbognano, secondo i documenti trovati in archivio, ne era presente solo uno, ossia una donna proveniente dalla provincia di Udine che però ben presto viene trasferita a Civita Castellana, probabilmente presso parenti. Mentre dei prigionieri non vi è alcuna traccia. 

			L’armistizio italo-austriaco, firmato a villa Giusti, presso Padova, il 3 novembre 1918 con validità dalle ore 15 del giorno successivo, pone finalmente termine a un conflitto che, nonostante si sia combattuto lontano da gran parte dell’Italia, ha coinvolto la società italiana in tutti i suoi aspetti. Nonostante la distanza che separava il fronte da Carbognano, questo non può dirsi essere stato dispensato dalle ricadute dello stato di guerra. Ricadute che si sono riversate, come si è potuto vedere, anche e soprattutto in campo agricolo. 

			Il Comune di Carbognano, che ha accusato pesantemente la scarsezza di manodopera data la sua economia prevalentemente agricola, si è progressivamente adattato alla situazione che si è venuta a creare negli anni del conflitto. La diminuzione della produzione agricola per mancanza di personale, le difficoltà per l’importazione degli alimenti di prima necessità e le limitazioni sui loro consumi, la deficienza di bestiame conseguente alle requisizioni dell’esercito sono sicuramente tutti fattori che hanno evidentemente scosso anche un piccolo paese di circa 2.000 abitanti come era Carbognano nel primo ventennio del Novecento, diffondendo nella popolazione non poche preoccupazioni, testimoniate soprattutto dalla presenza di un gran numero di richieste di licenza per il rientro temporaneo dei soldati. La mancanza della figura maschile ha gettato infatti nel caos intere famiglie, specialmente nei primi anni, quando ancora non c’era una disciplina adatta a regolamentare tali richieste. Queste sono dunque state utili nella ricostruzione della piccola società cimina che ci è apparsa una società in cui spesso la miseria era dominante e nella quale sicuramente il mondo contadino è stato investito in pieno dalla guerra: a livello nazionale quasi la metà delle truppe al fronte erano lavoratori della terra76 e parteciparono al conflitto in prima linea.

			
				
					44 Negli anni della Grande guerra, il sindaco sembra essere Pietro Isacchi, il cui nome ricorre in tutti gli atti redatti dal Comune dal 1915 al 1918. Dalla lettura delle delibere consiliari emerge tuttavia che nel marzo del 1915 il sindaco titolare è Giuseppe Catelli che però viene sospeso dal servizio a causa di eventi “luttuosi” che evidentemente lo riguardano. È lecito ritenere che Pietro Isacchi abbia quindi sostituito, forse in qualità di vicesindaco o assessore anziano, il Catelli. Tuttavia nel maggio 1918 a firmare i documenti comunali non è nessuno dei due: compare infatti, nella carica di sindaco, Vincenzo Colavalle, nome nel quale non ci si imbatte mai prima di questo momento. Considerando che non ci sono state elezioni durante gli anni della guerra, si può supporre che Colavalle sia il legittimo sostituto del sindaco sospeso ma che, essendo stato richiamato alle armi, sia stato a sua volta sostituito provvisoriamente dall’Isacchi che quindi, in termini pratici, può essere considerato il sindaco facente funzione durante gli anni della Prima guerra mondiale.

				

				
					45 Archivio storico comunale di Carbognano (d’ora in poi AC Carbognano), Regno d’Italia (d’ora in poi RGN), Corrispondenza, 1917, Categoria XI, fasc. 88.32.
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					47 Nel momento in cui l’Italia entra in guerra, la sensazione generale è quella di una sua rapida vittoriosa conclusione. Questa percezione è evidente in alcune richieste da parte di enti di diversa natura che già nel 1915 invitavano i Comuni a celebrare la grandezza della nazione e a commemorare i caduti. Ad esempio nell’agosto di questo anno il Ministero dell’istruzione, a nome del Comitato nazionale per la storia del Risorgimento, chiede a tutti i Municipi di inviare documenti di nascita e di morte dei caduti sul campo di battaglia, così come viene creata un’apposita pubblicazione («Il cuore d’Italia») intesa a “celebrare i fasti della Patria mediante la riproduzione di immagini […] nelle quali si riassumono e si esprimono i forti ideali e potenza militare della Nazione nella grande ora storica presente” (AC Carbognano, RGN, Corrispondenza, 1915, Categoria VI, fasc. 84.8).

				

				
					48 Nella delibera consiliare numero 100 del 28 marzo 1915, il Comune di Carbognano si mobilita per l’acquisto del grano, con la motivazione comune alla maggior parte dei Comuni italiani, ossia “per prevenire la crisi” che era alle porte (AC Carbognano, RGN, Atti deliberativi, Delibere del Consiglio, reg. 6). Il riferimento alla “crisi” che di lì a poco l’Italia sarebbe andata ad attraversare è uno dei pochi che emerge dai registri delle delibere consiliari, a differenza del Comune di Canepina in cui lo stato di guerra era maggiormente avvertito dal Consiglio e dalla popolazione.
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					52 Per la questione relativa al pagamento dei sussidi si veda l’articolo Canepina a pag. 15.

				

				
					53 AC Carbognano, RGN, Corrispondenza, 1915, Categoria VIII, fasc. 84bis.10.

				

				
					54 AC Carbognano, RGN, Corrispondenza, 1916, Categoria VIII, fasc. 86.22. Non manca anche chi cerca di approfittare di questa opportunità, come colui che presenta per la suocera una bizzarra richiesta di sussidio che oltretutto, erroneamente, viene accettata dal Comune.

				

				
					55 Riguardo gli asili infantili e la tutela dell’infanzia vedi l’articolo di Giorgio Lucaroni Mobilitazione civile e assistenzialismo sociale. Il caso di Capranica a pag. 23.
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					57 Erano molte le iniziative volte a tale scopo attraverso la mediazione del Comitato e messe in atto da vari enti e organi statali. In molti infatti contribuivano ad arricchire le casse dei comitati: oltre alle donazioni fatte dai ministeri o dalla Camera di commercio, è interessante anche l’iniziativa del personale delle Ferrovie dello Stato, che si privava di una piccola percentuale del proprio stipendio per devolverlo ai comitati. 
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					61 Attraverso tutte le richieste di questo primo periodo, dalla vedova con tre figli sotto le armi al richiamato che chiede di poter tornare a causa della morte della moglie che lascia ben cinque figli, si riesce a delineare un omogeneo quadro della società carbognanese del periodo bellico che non lascia spazio ad altre interpretazioni: il richiamo alle armi di gran parte degli uomini del paese e la conseguente mancanza di manodopera sono una delle maggiori difficoltà che i cittadini si trovano a dover affrontare, confermando quindi il carattere “totale” della Prima guerra mondiale che, nonostante si sia combattuta lontana dal centro Italia e dal comprensorio Cimino, ha comunque avuto delle importanti ricadute sulla vita di tutta la popolazione.
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			Amministrazione municipale

			 e cittadinanza nella Grande guerra

			Chiara Attanasio

			La fonte, quasi esclusiva, su cui si basa il presente articolo sono i documenti prodotti dall’amministrazione comunale di Ronciglione negli anni che vanno dal 1914 al 1922, conservati presso l’Archivio storico comunale. Si tratta di una mole di documenti piuttosto consistente e variegata, ben conservata e ordinata, seppure a tratti frammentaria o incompleta: studiando il materiale, infatti, si è avuta la netta impressione che qualcosa mancasse, forse perché conservata altrove, o forse perché semplicemente andata perduta. Nonostante ciò, si è cercato comunque di ricostruire una panoramica generale di come Ronciglione visse gli anni della Grande guerra, nella convinzione di poter fornire più di uno spunto per ricerche future.

			I primi anni del XX secolo videro Ronciglione seguire lo sviluppo conosciuto da molti altri paesi e cittadine italiani. In particolare le industrie locali si consolidarono, l’attività agricola si concentrò prevalentemente nella produzione di nocciole e castagne, oltre che di uva e olive, e la popolazione seguì uno sviluppo demografico piuttosto lento, come dimostra il fatto che se nel 1871 la città contava 6.044 abitanti, nel 1911 la cifra era salita soltanto a 6.49777.

			Certamente la notizia dello scoppio della guerra raggiunse tempestivamente tutti i Comuni italiani e dunque anche Ronciglione, seppure nei documenti ufficiali non venne spesa a riguardo neppure una parola. Nonostante l’Italia fosse ancora fuori dal conflitto, i primi di agosto del 1914 arrivava una comunicazione da parte della Sottoprefettura di Viterbo che rendeva noto il divieto di fuoriuscita di talune merci, come cibo, animali e materiali utili all’equipaggiamento delle truppe78. Di lì a breve, esattamente l’8 agosto, sempre la Sottoprefettura inviava a tutti i sindaci del Circondario la delibera del Consiglio dei ministri nella quale si dichiarava la posizione neutrale dell’Italia. Il giorno dopo, durante la seduta del Consiglio comunale si insediava come sindaco il neoeletto Domenico Tedeschi79. Prima della sua elezione il Comune di Ronciglione era stato commissariato, dunque nel discorso di insediamento il nuovo primo cittadino sottolineò soprattutto la necessità di essere coesi, di mettere da parte le intemperanze e, per dare ancora più enfasi e peso alle proprie parole, non mancò di sottolineare che ciò era ancor più necessario considerando il momento generale che l’Europa stava attraversando. In quel momento più che mai bisognava lasciarsi guidare dai valori morali e patriottici essenziali al mantenimento della pace cittadina80. Il giorno ancora successivo, sempre in sede di Consiglio comunale, veniva data lettura della delibera del Consiglio dei ministri relativa alla neutralità dell’Italia81. 

			La guerra era iniziata ma si combatteva lontano dai nostri confini, eppure nel mese di settembre arrivarono diversi telegrammi per avvisare il sindaco del passaggio e della sosta a Ronciglione di formazioni di truppe piuttosto numerose: la prima arrivò il 15 settembre e consisteva di 14 ufficiali, 339 uomini, 340 cavalli delle truppe, 24 cavalli degli ufficiali82; il 30 settembre il Comune dovette predisporre l’alloggio per truppe d’artiglieria, 13 ufficiali, 400 uomini di truppa e 350 cavalli83; infine, più o meno negli stessi giorni si fermò anche una compagnia del 60° reggimento di Fanteria composto da 3 ufficiali e 125 uomini di truppa84. Pur trattandosi di un cospicuo numero di soldati non c’è alcun documento che lasci trapelare una situazione di scompiglio o di disagio né presso l’amministrazione né presso la popolazione, ma sarebbe lecito supporre che una certa inquietudine, almeno tra la gente comune, si fosse diffusa, tanto più che nel frattempo diversi soldati appartenenti alla classe dei nati nel 1891 erano stati richiamati alle armi. Prova di questo si può trovare in un rendiconto dei soccorsi pagati alle famiglie dei richiamati datato 21 gennaio 1915, e che faceva riferimento al periodo 1914-1915: il totale dei sussidi pagati ammontava a L. 1.929,30, di cui L. 1.575,80 pagati alle mogli e L. 353,50 pagati ai figli, cifra che era stata anticipata dal Comune e poi rimborsata dal Distretto militare di Orvieto85.

			Che la popolazione iniziasse ad essere preoccupata per lo stato di guerra in cui versava l’Europa lo dimostra il verbale della seduta del Consiglio comunale del 2 dicembre 1914, durante la quale si discusse di come l’inquietudine della popolazione rispetto all’approvvigionamento di grano e farina avesse provocato disordini, prontamente sedati con la promessa che il Comune avrebbe provveduto ad acquistare tali merci nella quantità sufficiente ricorrendo, se necessario, alla contrazione di un mutuo86. Effettivamente il 9 di dicembre, sempre in Consiglio comunale veniva avanzata la proposta di contrarre un mutuo di L. 10.000 ad un tasso d’interesse non superiore all’8%, proprio allo scopo di poter acquistare grano e farina87. La proposta venne approvata, anche se alla fine fu richiesto un mutuo di sole L. 4.500, con le quali si acquistarono 396,76 quintali di grano e 240 quintali di farina88.

			Nonostante la guerra in corso, il Consiglio comunale continuava a occuparsi di questioni di ordinaria amministrazione come la linea telegrafica, il restauro di fontane e scuole, il miglioramento dell’illuminazione stradale. Addirittura furono aumentati più volte gli stipendi di alcuni impiegati che ricoprivano incarichi particolarmente rilevanti, come gli esattori del dazio consumo o l’addetto al pagamento dei sussidi alle famiglie dei richiamati 89. Di certo gli aumenti erano giustificati dalla delicatezza e dall’importanza dei lavori svolti dai suddetti impiegati, e anche dall’intenzione dell’amministrazione comunale di evitare problemi legati al malcontento tra i propri dipendenti in un momento tanto delicato, soprattutto sotto il profilo sociale ed economico. In particolare l’impiegato addetto al pagamento dei sussidi assumeva un ruolo di cruciale importanza, considerando che da gennaio a tutto agosto 1915 venivano pagati 322 sussidi, per una cifra totale di L. 28.41690. Purtroppo non si è in possesso di dati precisi ed ordinati per documentare dettagliatamente l’andamento dell’assegnazione e del pagamento dei sussidi, quello che si può certamente affermare è che era compito del Comune anticipare le somme e distribuirle a chi ne avesse il diritto, e che poi il Distretto militare di Orvieto si occupava di rimborsarle. Inoltre si può facilmente dedurre che essi siano aumentati anno dopo anno. Ad esempio si apprende da un documento del 1917, nel quale si trovano indicate mese per mese le somme pagate per i sussidi, che per quell’anno essi ammontarono a un totale di L. 335.00091; ciò significa che nel 1917 in un mese si spendeva in sussidi alle famiglie dei richiamati quanto si era speso nei primi otto mesi del 1915. Alla luce di tutto questo non stupisce che il sindaco di Ronciglione avesse un occhio di riguardo per colui che aveva la responsabilità di gestire tali somme ma, soprattutto, di fare in modo che tutte le famiglie ricevessero in tempo quanto loro dovuto, onde evitare disordini tra la popolazione. Effettivamente non ci sono tracce di lamentele provenienti dai cittadini per via di ritardi o di mancanza dei pagamenti, mentre ne troviamo da parte del Distretto militare di Orvieto, che a marzo del 1915 comunicava al sindaco di non aver ancora ricevuto il rendiconto dei sussidi pagati e che se non avesse provveduto ad inviarlo entro 15 giorni, non sarebbero state più inviate somme in anticipazione e sarebbe stato inviato un Commissario, a spese del Comune di Ronciglione, appositamente per svolgere quel compito92. Sembra che la questione dei ritardi si sia protratta fino al mese di luglio dello stesso anno, quando il Distretto militare comunicò al sindaco che il problema dei ritardi era stato risolto e perciò veniva revocato l’incarico del segretario di Caprarola, cui il Comune doveva comunque pagare le indennità maturate93.

			Oltre ai fondi elargiti dal Distretto militare, si apprende dalle fonti che c’erano anche altri enti dello Stato deputati a elargire somme e sussidi alle famiglie bisognose dei militari morti o feriti in guerra94, oltre a comitati e corpi morali che si impegnarono a prestare soccorso alle famiglie in difficoltà. Del resto lo stesso Comune di Ronciglione non si tirò indietro nel contribuire economicamente attraverso delle donazioni. Il 28 giugno del 1916 il Consiglio comunale approvò all’unanimità una delibera in base alla quale si donava un contributo di L. 800 a favore del Comitato di soccorso alle famiglie dei combattenti, ricavando la cifra dal fondo per i sussidi e le elemosine aumentato per l’occasione attraverso lo storno di L. 500 dal fondo per le feste, e di L. 300 dal fondo per la riparazione degli strumenti musicali95. Nel 1917, ancora, il Comune deliberò di aderire all’iniziativa del Patronato laziale per gli orfani dei contadini morti in guerra, versando per 20 anni una cifra di cinque centesimi per abitante, a favore di tutti gli orfani (in totale L. 335)96. Si ha notizia anche di un Patronato provinciale per i soccorsi alle famiglie dei richiamati97 e di una donazione fatta dalla American red cross che, a seguito di un’ispezione, concesse 300 razioni giornaliere di cibo destinate gratuitamente ai figli dei richiamati e dei profughi che frequentavano l’asilo di Ronciglione98, nonché di un Comitato italiano pro patria, fondato a Rio de Janeiro che svolgeva il compito di liquidare i sussidi governativi e i propri alle famiglie degli italiani rientrati in patria per andare in guerra99. 

			Non è possibile dare informazioni su quanto queste forme di aiuto economico abbiano aiutato i ronciglionesi a superare le difficoltà dovute allo stato di guerra, ma di sicuro sappiamo che qualcuno non riusciva comunque a tirare avanti, tanto da scrivere direttamente al sindaco per avere un piccolo aiuto in più, per altro sempre concesso, anche se per poco tempo. In archivio sono state rinvenute solamente tre lettere100, ma non si può affermare che siano state le sole richieste inviate e, in ogni caso, ci è sembrato importante riportare anche questo dato, forse poco rilevante da un punto di vista scientifico ma certamente interessante, dato che sembra essere una piccola nota di disagio in un contesto che appare completamente sotto controllo. 

			Restando nell’ambito dell’assistenza alla popolazione, dal novembre del 1917 fino al marzo del 1919, arrivarono a Ronciglione 25 profughi provenienti dalla provincia di Udine e 2 profughe di nazionalità tedesca. I 25 profughi italiani costituivano nove nuclei familiari101 e ricevevano, dietro approvazione della Prefettura di Roma102, un sussidio giornaliero di L. 1,50 a persona, pagato ogni quindici giorni al capofamiglia; la cifra anticipata dal Comune, in questo caso veniva rimborsata dalla Sottoprefettura di Viterbo. Per sette di loro sappiamo che furono impiegati presso la locale cartiera Natili, ma per gli altri non è stato possibile appurare se fossero o meno riusciti a trovare un impiego nel Comune che dava loro ospitalità. Quello che è certo è che c’era la possibilità di poterli assumere, stando alla circolare del 9 novembre 1917 n. 6525 della Prefettura di Roma, secondo la quale le autorità, gli enti e le ditte private che intendessero offrire lavoro ai profughi, avrebbero dovuto far domanda presso il regio Commissariato emigrazione in Roma, spiegando bene le condizioni del lavoro offerto103.

			Per quanto riguarda le due profughe tedesche, arrivarono entrambe a giugno del 1918, con foglio di via e divieto di lasciare il paese senza autorizzazione e, per ordine della Sottoprefettura di Viterbo, il Comune dovette aiutarle a trovare un alloggio, a cercare un lavoro, oltre a somministrare loro un sussidio adeguato alle effettive necessità, almeno fino a quando non avessero trovato un’occupazione104; il sussidio giornaliero veniva pagato ogni quindici giorni e ammontava a L. 45105, cifra di cui il Comune veniva rimborsato dalla Sottoprefettura di Viterbo106. Una delle due donne fu richiamata a Roma già nel mese di luglio perché era stata autorizzata a lasciare il Regno107, mentre l’altra restò a Ronciglione fino alla fine del mese di giugno del 1919, senza trovare alcun tipo di lavoro, quindi interamente a spese dello Stato. La cosa non passò inosservata, tanto che il sottoprefetto di Viterbo, già nel settembre del 1918 chiese al sindaco se la donna stesse cercando lavoro e, nel caso, come mai non riuscisse ancora a trovarne. Purtroppo non si è trovata la risposta del sindaco Tecchi, ma certamente nel mese di settembre la situazione risultava ancora invariata, tanto che il sottoprefetto, dovendo inviare al sindaco il rimborso per i sussidi pagati alla donna, colse l’occasione per mostrare la sua indignazione: «prego V.S. comunicarmi se la detta […] abbia cercato occupazione e comunque per quali motivi non l’abbia ancora trovata, invitandola formalmente a procurarsela a seconda delle sue abitudini. Attendo sollecito riscontro e l’autorizzo a diffidare la […] che le sarà senz’altro sospeso il sussidio qualora appaia che essa voglia approfittare del benevolo trattamento usatole per condurre vita di ozio a spese del Governo italiano»108. A giudicare dal fatto che i sussidi continuarono ad essere pagati fino all’ultimo giorno di permanenza della profuga nella città di Ronciglione, certamente la donna non riuscì a trovate occupazione. 

			Agli innumerevoli compiti che normalmente gravavano sulle spalle del sindaco, in tempo di guerra si aggiungeva anche quello di inoltrare al Distretto militare competente le richieste di dispensa, esonero e licenza dal servizio militare per conto dei propri cittadini, ovviamente dietro loro richiesta. La prassi prevedeva che venisse inviata tutta la documentazione per avviare la pratica e che si attendesse la risposta del Distretto. Tuttavia, quando a essere richiamati alle armi erano persone che svolgevano un ruolo di rilievo nella vita cittadina, il sindaco si impegnava in prima persona per tentare di ottenere un esito positivo. Questo perché a volte i richiami alle armi riducevano in modo considerevole il personale medico o impiegatizio delle amministrazioni, mettendo in difficoltà le piccole realtà dove spesso scarseggiavano persone sufficientemente istruite e preparate. Per quanto è possibile dedurre dalle fonti, Ronciglione riuscì a non avere problemi di questo genere, forse per via di una discreta presenza della classe medio-borghese e nobiliare109, presumibilmente istruita e in grado di fornire sostituti adeguati. Tuttavia il sindaco cercò lo stesso di evitare la partenza per il fronte di alcune figure cruciali per l’andamento regolare della vita cittadina, come nel caso dei due medici condotti e dei due farmacisti del paese. Fin dall’aprile del 1915 il sindaco inoltrò la pratica per richiedere l’esonero di uno dei due medici condotti, all’epoca anche direttore dell’Ospedale consorziale S. Anna, e riuscì ad ottenerlo110, almeno inizialmente. Infatti, nell’aprile del 1916, il Distretto militare di Orvieto scrisse per chiedere di far tornare dal congedo illimitato i militari di 3° categoria laureati in medicina, e il sindaco in un appunto preso a margine della lettera scrisse che l’unico medico rimasto in paese era esonerato111, ma nel 1917 costui risultava richiamato e l’Ospedale privo di direzione e a rischio di chiusura112. Certamente Tecchi riuscì a trovare tempestivamente un medico sostituto che, tuttavia, accettò solamente di svolgere le funzioni sanitarie ed ostetriche, nonché tutte le mansioni del medico condotto, ma non il servizio chirurgico e la direzione dell’Ospedale113. Dunque la questione della direzione dell’Ospedale rimaneva aperta ma dai documenti non si è riusciti a capire se questo abbia continuato a funzionare o meno ed, eventualmente, in che modo. Pochi giorni dopo l’entrata dell’Italia in guerra, era stato richiamato alle armi il secondo medico condotto e il Comune provò a intervenire chiedendo una dispensa dal servizio militare che, suo malgrado, non venne accettata114 Per quanto riguarda i due farmacisti del paese, questi riuscirono a ottenere uno l’esonero e l’altro la dispensa dal servizio militare poiché la loro presenza fu giudicata necessaria per garantire l’esercizio della sanità pubblica115. Nel 1918 il sindaco dovette impegnarsi per evitare anche la partenza dell’unico veterinario del paese, ma non sono stati trovati documenti che attestino se sia riuscito o meno nel suo intento116. 

			Come si accennava poco sopra, Ronciglione non ebbe problemi a sostituire gli impiegati comunali richiamati alle armi, ma di certo il sindaco non gradiva l’idea di dover perdere coloro che ricoprivano ruoli delicati, primo tra tutti l’impiegato addetto al pagamento dei sussidi. Costui venne richiamato a febbraio del 1916 e subito fu inoltrata la pratica per cercare di ottenere una dispensa, spiegando l’importanza e la delicatezza della sua funzione e che ben 400 famiglie dipendevano dal suo lavoro117. Tali motivazioni non furono sufficienti per far accettare la richiesta e, nonostante un secondo tentativo, l’impiegato fu costretto a partire. D’altro canto è possibile che l’addetto ai sussidi abbia continuato in qualche modo a svolgere la propria funzione, almeno nei periodi di licenza, come si deduce da una richiesta di proroga della licenza inviata dal sindaco, e ancora una volta respinta, per dar modo all’impiegato di concludere la compilazione della contabilità dei sussidi pagati alle famiglie dei richiamati118.

			Un altro caso interessante riguarda l’esonero dal servizio militare di Alberto Natili, direttore tecnico delle omonime cartiere site in Ronciglione. All’epoca esistevano due cartiere, la Cartiera Natili di Pannina e la Cartiera Natili di Megro e, dalle denunce d’esercizio del 1916 si apprende che esse davano lavoro complessivamente a circa 70 persone (cui si aggiunsero anche i sette profughi di cui si è già detto in precedenza) e che lavoravano sostanzialmente a pieno ritmo119. Si trattava di una realtà industriale piuttosto rilevante sia per la produzione sia per il numero di persone che impiegava, perciò non stupisce il fatto che il sindaco fece tutto ciò che era nelle sue possibilità per evitare che Natili partisse per la guerra. Da quanto è possibile ricostruire, egli poté beneficiare dell’esonero temporaneo dal servizio militare da maggio a ottobre del 1916120; dal mese di dicembre 1916 il nome di Natili non risultava più nell’elenco degli esonerati in via temporanea121 e certamente prima del maggio 1917 fu richiamato a svolgere il servizio militare. Verso la fine di maggio Tecchi, il sindaco di Ronciglione, inviò un telegramma al prefetto di Roma per richiedere il rinnovo dell’esonero del Natili, necessario per evitare la chiusura dei due stabilimenti, il licenziamento degli operai, il danno economico alle famiglie, nonché problemi di ordine pubblico122. Al telegramma allegò una lettera nella quale descriveva in modo più che dettagliato la situazione, sottolineando l’importanza del proprio ruolo di difensore e capo del paese, nonché l’importanza delle cartiere per l’economia e per le famiglie che da esse traevano sostentamento. Vale la pena riportarne alcuni passi per avere un’immagine chiara di quanto il Sindaco di Ronciglione tenesse alla cosa: 

			Come capo di questo Comune, cui sta a sommamente a cuore la quiete e la tranquillità del paese, in questi momenti di ansie per tutti, mi onoro di segnalare V. S. Ill.ma che una grave minaccia incombe su Ronciglione: quella della chiamata alle armi […] del Sig. Alberto Natili, proprietario e direttore tecnico di cartiere, che sono il nostro orgoglio, perché, a parte il miglioramento economico che da esse deriva, rappresentano un esempio autentico di quanto è capace l’attività individuale di un coraggioso cittadino, segnalatosi per la creazione di un migliore avvenire industriale al Comune, e che tanta vita e resistenza danno alla popolazione.

			La lettera proseguiva definendo l’eventuale partenza del Natili “una ben grave iattura”, dal momento che nessuno avrebbe potuto sostituirlo, per mancanza di personale tecnico preparato e perché i suoi tre fratelli erano tutti mobilitati. Dinanzi a questo stato di cose sarebbe stato inevitabile chiudere le due fabbriche, licenziare gli operai costringendo numerose famiglie a trovare altre vie di sostentamento. A questo punto il sindaco cercava di fare leva sulla particolare situazione legata allo stato di guerra, sottolineando come “una siffatta perturbazione economica non lieve” avrebbe distratto il Comune dalla “soluzione di altri ardui problemi, creati dallo stato di guerra”. Per tanto “il Capo del paese ha l’imprescindibile dovere di segnalare a tempo all’Autorità Politica della provincia un simile stato di cose tutt’altro che lieto, per provocare provvedimenti tali, che valgano a ridare al paese quella calma, di cui ha tanto bisogno in questi solenni e decisivi momenti”. Verso la fine della lettera, il sindaco tornava più dettagliatamente sulle condizioni che avevano permesso a Natili di godere dell’esonero militare, e che nel frattempo non erano mutate, anzi, erano state ulteriormente aggravate “dalle maggiori ristrettezze economiche, in cui versa la popolazione”. La lettera si concludeva con la preghiera che il prefetto sollecitasse l’attenzione della Commissione centrale presso il Ministero della guerra incaricata di valutare il ricorso presentato dal Natili123. Sebbene non sia stato possibile verificare la veridicità di molte delle informazioni presenti nella lettera, non è difficile credere che lo scenario pronosticato dal sindaco potesse effettivamente verificarsi, tanto che il prefetto, rispondendo appena un paio di giorni dopo aver ricevuto il telegramma, assicurava di aver richiamato l’attenzione della Commissione esoneri di Perugia e della Commissione centrale presso il Ministero della guerra, affinché venisse subito accordata una proroga provvisoria, in attesa di definizione del ricorso che avrebbe dovuto essere presentato “senza indugio” al Ministero stesso tramite la Commissione di Perugia124. Nonostante gli sforzi compiuti da sindaco e prefetto, il ricorso del Natili non venne accolto poiché le cartiere furono giudicate «di non notevole importanza e il militare richiesto, facilmente sostituibile»; gli venne però concesso un ulteriore e ultimo mese di esonero provvisorio125. Tuttavia va rilevato che tra il primo telegramma inviato dal sindaco al prefetto e la risposta al ricorso di Natili passarono circa sedici mesi, durante i quali non è stato possibile capire cosa sia accaduto alle cartiere e nel paese, anche se qualche informazione si può ricavare dall’ultimo documento relativo a questo episodio, cioè una lettera del Tecchi indirizzata ancora una volta al prefetto, per aggiornarlo sulla situazione del Natili: “le cartiere sono state riaperte, e così tutti gli operai, già licenziati, hanno potuto riprendere pacificamente il lavoro, evitando alle Autorità tutte, preoccupazioni non lievi per l’ordine pubblico”. Quello che ancora non si sa è quanto tempo siano state chiuse le cartiere, quale sia stata la reazione degli operai di fronte al licenziamento e quali le conseguenze economiche per il paese. Quel che è certo, perché scritto nella lettera, è che il sindaco riponesse ancora speranze rispetto alla possibilità che la Commissione rendesse definitivo l’esonero, scongiurando l’eventualità contraria:

			è assolutamente necessario risolvere ora la questione delle cartiere, riconosciuta perfettamente giusta anche dalla V. S. Ill.ma, per evitare nuove sorprese: che se le ripetute cartiere dovessero nuovamente chiudersi, per una novella chiamata alle armi del Natili, confesso francamente che non mi troverei le forze di porre rimedio a siffatta iattura126. 

			Tenendo conto che quest’ultimo documento è del mese di ottobre del 1918, che ci si trovava al terzo anno di guerra e che in quello stesso periodo esplose anche l’epidemia di influenza “spagnola” che, come si vedrà più avanti, colpì anche i ronciglionesi, è possibile che le parole del sindaco fossero sincere e che davvero fosse difficile far fronte a tutte le difficoltà che lo stato di guerra presentava quotidianamente. Del resto, attraverso le carte, sembra che nel corso degli anni il sindaco si sia particolarmente impegnato a tutelare gli interessi economici del proprio Comune, probabilmente perché riteneva che tenendo questo aspetto sotto controllo sarebbe stato più facile gestire anche il resto, ma purtroppo non si hanno riscontri, nelle fonti, per poter valutare il suo operato nel complesso. In quest’ottica si può leggere senz’altro l’insistenza con la quale il sindaco cercò di ottenere che delle truppe si accasermassero nel paese, ben consapevole del fatto che la loro presenza avrebbe certamente rappresentato un introito economico che in tempo di guerra avrebbe potuto dare un po’ di respiro all’economia locale. Questo probabilmente lo spinse a coinvolgere anche Carlo Calisse, deputato e giurista, affinché intervenisse a suo favore. Il primo documento che si trova è una lettera che il deputato scrisse al sindaco nel mese di luglio 1916, rispondendo a una lettera precedente che non è stata trovata. Tecchi aveva chiesto aiuto, oltre che per far accasermare delle truppe nel proprio Comune, anche per un servizio automobilistico tra Ronciglione e Fabrica di Roma: Calisse aveva risposto che rispetto al servizio automobilistico non avrebbero dovuto esserci problemi mentre per l’accasermamento delle truppe consigliava il sindaco di inviare una richiesta al comandante del IX Corpo d’armata in cui descrivesse cosa il Comune avesse da offrire a un eventuale reparto militare127. Tecchi diede immediatamente seguito al consiglio datogli e scrisse al Comado128 che evidentemente accettò l’invito (forse anche dietro pressione del deputato Calisse)129, infatti a settembre il sindaco chiese al Presidente incette e requisizioni bovini e foraggi per la Provincia di sgombrare i locali nei quali era stato stipato il fieno incettato, poiché questi erano necessari per completare l’alloggio destinato alle truppe (2.300 bersaglieri) che sarebbero dovute arrivare il primo di ottobre130. Furono iniziati i preparativi ad arrivo dei soldati ancora incerto. Da alcuni appunti si intuisce come il Comune stesse considerando quali locali avrebbero potuto essere messi a disposizione delle truppe: l’ospedale vecchio, il Collegio, la chiesa del Collegio, S. Costanza, la sala di musica, ecc.131. Di certo le truppe non arrivarono il primo ottobre, dato che il maggiore caposezione si recò a Ronciglione per visitare i locali offerti solamente il 6 di ottobre132. Intanto il sindaco continuava a perseguire il suo intento, scrivendo anche alla Direzione del Genio militare comunicando che il Comune offriva gratis locali sufficienti per alloggiare 1.900 persone, mettendo a disposizione pagliericci su cavalletti, sette fabbricati e servizi accessori. Aggiungeva anche che la località “è bene adatta per lo scalo ferroviario, facile vettovagliamento, luce elettrica, spazio per le esercitazioni, acqua ottima”133. Le truppe tanto attese giunsero (non è chiaro quando) ma con grande delusione dell’amministrazione comunale, rimasero appena otto giorni poiché costretti a ripartire per ragioni militari134. A fronte delle spese sostenute per predisporre tutto il necessario, una permanenza così breve non permetteva al Comune di rifarsi delle spese e di ricavarne un guadagno. A questo punto, per riparare alle perdite, non restava che tentare di avere un altro reparto per “far fronte ai gravissimi danni procurati da quella partenza alle esigue finanze del Comune” e, di fronte alla risposta negativa del Comando militare di Perugia, il sindaco cercò nuovamente l’aiuto di Calisse, insistendo sul fatto che la presenza di truppe accasermate nel paese era di “capitale importanza” per l’amministrazione perché avrebbe portato maggiori entrare al bilancio135. Alla fine non è chiaro se le aspirazioni del sindaco fossero state soddisfatte o meno, di sicuro altre truppe nel corso del tempo passarono da Ronciglione e vi sostarono, ma non si hanno documenti sufficienti per capire se ciò fosse dovuto all’insistenza del sindaco o alle decisioni prese dal Comando militare.

			In generale si può affermare che fino all’autunno del 1918 a Ronciglione non ci furono problemi gravi, sembra infatti che la popolazione ronciglionese non abbia dovuto affrontare alcuna emergenza sanitaria, che non ci sia stato alcun tipo di epidemia e che non si siano generati allarmismi di sorta. Non si hanno tutti i resoconti mensili o annuali, ma da quelli trovati si evince che anche i casi di malattie contagiose fossero decisamente scarsi: nel 1915 furono segnalati 10 casi di morbillo e 2 di difterite136; nel 1917 furono segnalati solamente 4 casi di meningite cerebro spinale137; nel 1918, invece, si riferiva di 5 casi di paratifo e 10 di malaria (importata). Questi dati, per quanto esigui, lasciano supporre quindi che le condizioni igienico-sanitarie della popolazione fossero piuttosto buone e, un’ulteriore prova di questo potrebbe risiedere nel fatto che di fronte alla richiesta della Prefettura di Roma, indirizzata ai Comuni malarici della provincia, di mettere a bilancio per l’anno successivo l’acquisto di una doppia scorta di chinino di Stato138, il sindaco di Ronciglione rispondeva di non averne bisogno poiché lì non si verificavano casi di malaria da anni, pertanto le scorte già acquistate sarebbero state più che sufficienti per fronteggiare eventuali emergenze. Ciò che mise in difficoltà la popolazione e, di conseguenza l’amministrazione, fu l’epidemia di influenza “spagnola” che dall’autunno del 1918 fino ai primi mesi del 1919 flagellò tutto l’Occidente, mietendo più vittime della guerra stessa. Ciò che rese questa influenza tanto letale fu non solo la sua particolare virulenza ma anche le condizioni di igiene e salute precarie in cui i soggetti contagiati vivevano. Le prime notizie su una situazione sanitaria difficile a Ronciglione si apprendono da una delle lettere che il sindaco Tecchi scrisse al prefetto, lettera in cui, riferendosi alla situazione di Natili e delle cartiere, riferiva che lo stato d’animo degli operai era “troppo in esaltazione anche per le non liete condizioni sanitarie del paese”139. Questa ammissione risale a novembre del 1918 e con molta probabilità è da riferirsi proprio al manifestarsi dell’epidemia di influenza, sulla quale sono state trovate solamente due relazioni mediche. Nella prima, datata 1 dicembre 1918, si segnalavano ogni giorno una media di 10 casi nuovi che andavano ad aggiungersi a quelli già diagnosticati, per un totale di circa 200 malati al giorno, mentre i decessi registrati per quel periodo furono due. Oltre ai dati, riportati in modo schematico, c’era anche una nota del medico che palesava un certo ottimismo, poiché rilevava che i casi nuovi erano sempre meno e che in generale il numero dei malati tendeva a calare, così concludeva dicendo che “molto presto anche in Ronciglione l’epidemia influenzale sarà debellata”140. La seconda, datata 12 dicembre e relativa alla prima decade del mese, riportava dei dati pressoché simili ai precedenti: il numero di casi giornalieri diagnosticati era sostanzialmente invariato e furono registrati altri tre decessi, anche se i casi nuovi erano leggermente in calo (circa 7 al giorno). Evidentemente non erano i dati che si era aspettato il medico, che nella sua nota concludeva affermando che “la diminuzione dell’epidemia va molto a rilento”141. Purtroppo non sono state rinvenute molte informazioni che permettano di analizzare meglio la portata dell’epidemia e il segno che essa lasciò nella popolazione ronciglionese, ma ve ne sono ulteriori che permettono di aprire una finestra su quanto fosse stato difficile per il Comune fronteggiare questo stato di emergenza. All’epoca, è bene ricordarlo, Ronciglione aveva un solo medico condotto cui venne affiancato (in data imprecisata) un tenente medico. Le notizie a riguardo partono dai primi di dicembre, quando alla richiesta del Prefetto di Roma di far rientrare nella capitale il tenente medico inviato a Ronciglione, il sindaco rispose che non era possibile dal momento che l’epidemia d’influenza non era ancora rientrata e che, senza di esso il Comune sarebbe rimasto con un solo medico di “età avanzatissima” poiché anche il medico condotto del paese era assente per malattia fino a fine mese142. 

			Altre informazioni sulla gravità della situazione si possono apprendere da una lettera che il medico interino scrisse al sindaco non appena seppe dell’ordine di rientro a Roma per il tenente medico, lettera nella quale manifestava tutta la sua preoccupazione al pensiero di dover gestire da solo un’emergenza del genere. Ricordava, appunto, che oltre al servizio medico-chirurgico esercitato presso la popolazione c’era anche quello dell’Ospedale consorziale di S. Anna e che sarebbe rimasto solo nel fare tutto questo. Proseguiva definendo “umanamente […] inaccettabile” restare l’unico medico del paese:

			“1 perché l’epidemia influenzale non è estinta e anzi ve ne sono nuovi casi alcuni di eccezionale gravità. 2 che per il numero di abitanti un medico chirurgo solo non può essere sufficiente. 3 che io ho assunto l’incarico alla condizione di esercitare la medicina solamente”.

			Il medico concludeva dichiarando che non intendeva assumere alcuna responsabilità oltre le proprie forze143. Di fronte a questo stato di cose il sindaco Tecchi non ebbe altra scelta che dare il via a una sorta di “braccio di ferro” epistolare, durato qualche giorno, con il prefetto: a ogni ordine di rientro diretto al tenente medico, anche se accompagnato da minacce di provvedimenti disciplinari per il militare, il sindaco rispondeva con un rifiuto, adducendo come motivazione il persistere dell’epidemia e gli eventuali disordini pubblici che l’assenza di un adeguato servizio sanitario avrebbe provocato. Alla fine Tecchi riuscì ad ottenere la proroga della permanenza del tenente medico fino al 22 dicembre, e probabilmente anche oltre se si considera che il 7 gennaio 1919 il prefetto scrisse ancora per richiedere il rientro del militare144. C’è da dire però che quando a essere richiamati furono i due militi della Croce rossa, il sindaco non oppose alcuna resistenza145. Non si sono trovate altre informazioni relative all’epidemia di influenza successive al mese di gennaio 1919 e, considerato l’andamento che essa ebbe un po’ ovunque, c’è da supporre che anche a Ronciglione iniziò a essere debellata nei primi mesi del 1919. Da questi dati non è possibile trarre conclusioni precise, ma sembra che i decessi siano stati molto pochi in rapporto al numero dei contagiati, e questo fa pensare, ancora una volta, che le condizioni igienico-sanitarie della popolazione fossero complessivamente buone. 

			Si è giunti così al 1919: la guerra ormai era finita e per Ronciglione, come per tutta l’Italia, era giunto il momento di chiudere quella drammatica parentesi e andare avanti. Si tornava gradualmente alla normalità, in Consiglio comunale si cominciava a programmare una serie di opere pubbliche per dare lavoro ai tanti reduci disoccupati146, si chiudeva la contabilità dei sussidi pagati ai profughi147, ma soprattutto era giunto il momento di rendere omaggio a quanti avevano perso la vita al fronte. Fino ad ora non si è mai fatto cenno a tutti gli uomini di Ronciglione che partirono soldati perché i documenti a disposizione non hanno permesso di trarre molte informazioni sul loro conto. Non è stato possibile, infatti, ricostruire sistematicamente il numero esatto di coloro che furono richiamati, risalire alla loro estrazione sociale, e neppure capire quanti tra loro partirono con la convinzione di andare a svolgere il compito nobile di difensori della patria e quanti, al contrario, partirono solo perché costretti e quanti ancora scelsero di disertare. Ciò che si può sapere con certezza è il numero di morti che Ronciglione contava alla fine della guerra: in totale furono 78, tra i quali 8 furono dati per dispersi, e 35 morirono a seguito delle malattie contratte in servizio148.

			Un dato che può essere interessante rilevare, è che fin dal gennaio del 1916 il Ministero della pubblica istruzione istituì un Comitato nazionale per la storia del Risorgimento, incaricato di raccogliere informazioni non solo per «conservare memoria adeguata di quanto economicamente i Comuni italiani hanno dovuto patire a causa della guerra»149, ma soprattutto per conservare la memoria di quanti versarono il proprio sangue per la patria. Le richieste di informazioni trovate tra i documenti dell’Archivio storico comunale riguardavano i soldati Graziano Anzelotti, Giuseppe Stella di Agostino, Giuseppe Stella di Salvatore, Antonio Tarquini, Alberto Rodolfo Torri, Enrico De Carolis150, ma non è da escludere che ce ne siano state altre. 

			Per la città di Ronciglione non mancarono i decorati con croce al merito di guerra: Patrizio Cassonelli, Pio Angelini, Angelo Del Nero, Orlando Morroni, Romeo Natili, Eugenio Venci. Infine Margherita Romoli ricevette la medaglia d’argento con cui era stato decorato il marito defunto Domenico Fantucci151. Anche in questo caso i nomi riportati sono quelli ricavati dai documenti consultati perciò non è da escludersi che ci siano stati anche altri soldati decorati per meriti di guerra. 

			Naturalmente l’amministrazione comunale di Ronciglione e tutta la cittadinanza si spesero per rendere giusto omaggio alla memoria dei propri caduti, e commissionarono la realizzazione di un monumento in loro onore che fu inaugurato il 18 giugno del 1922. 
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			Ronciglione

			 Il conflitto e la retorica nazionale

			Francesco Pavia

			A distanza di cento anni dal suo inizio, la memoria della Grande guerra appare come un’immagine sfocata: non ci sono più reduci. Il ricordo collettivo della “Quarta guerra d’indipendenza” va al di là dei resti materiali che essa ha lasciato nel paesaggio del fronte: è disseminata nel territorio nazionale, in quasi tutti i comuni d’Italia, attraverso monumenti, lapidi ed elenchi di caduti. Tutto ciò è stato il frutto di una campagna che ebbe luogo nel dopoguerra nell’intento di celebrare e rendere permanente la memoria della guerra appena conclusa: una testimonianza del peso straordinario che essa ha avuto nella storia della costruzione della nazione.

			Il 24 maggio del 1915 cominciava quella che veniva considerata a tutti gli effetti come la prima grande esperienza collettiva degli italiani. La mobilitazione generale avveniva il 23 maggio 1915 con il telegramma di Stato, datato 22 maggio 1915 che annunciava: «Sua maestà il Re ha decretata la mobilitazione generale dello Esercito e della Marina e la requisizione dei quadrupedi e dei veicoli. Primo giorno di mobilitazione ventitré corrente mese…»152; con queste parole le classi di leva richiamate alle armi erano quelle dal 1876 al 1895153. La guerra divenne subito un’esperienza condivisa da tutti, non solo dagli uomini in età di leva, e quindi combattenti, ma anche dagli uomini e dalle donne che non partecipavano direttamente al conflitto. La Prima guerra mondiale fu un conflitto totale poiché tutte le energie economiche, sociali e intellettuali furono mobilitate per sostenere lo sforzo del conflitto, fino alla vittoria del 1918.

			La Grande guerra e l’idea di nazione

			Ogni Comune d’Italia ha avuto i suoi combattenti e i suoi caduti e tra questi c’era anche il Comune di Ronciglione – oggi in provincia di Viterbo, ma tra il 1870 e il 1927 nel Circondario di Viterbo della Provincia di Roma – quando il sindaco Davide Tecchi guidava la giunta comunale154. Secondo il censimento del 1911 il Comune contava quasi 6.500 abitanti155 e questa piccola città sacrificava, nel corso di tutta la guerra, per “la difesa della patria” ben centocinquantacinque soldati156.

			Quale idea della patria e che tipo d’immagine dell’Italia si erano costruiti gli abitanti di Ronciglione? Il grado di assimilazione delle masse popolari italiane a questo immaginario era sempre stato e rimaneva ancora alla vigilia del conflitto indubbiamente modesto. La costruzione dello Stato nazionale era stata opera di una minoranza e le profonde divisioni sociali e territoriali del paese non avevano favorito lo sviluppo nella popolazione dell’idea di appartenenza alla patria, ossia a un’entità che superava i limiti della famiglia, della parrocchia e della comunità locale. Le operazioni di pedagogia politica volte alla divulgazione della religione della patria erano molteplici ma rimanevano radicate prevalentemente nelle grandi città, come Milano, Roma e Napoli, sottoposte a interventi di tipo urbanistico e monumentale volti a celebrare il percorso risorgimentale e a rappresentare la grandezza dell’Italia.

			Il linguaggio pedagogico patriottico faceva breccia all’interno della media e piccola borghesia. Questi ceti infatti avevano ricevuto un’educazione patriottica di impronta risorgimentale compatibile con le tradizioni cattoliche; avvertivano quindi con più forza le aspirazioni di grandezza: lo scoppio della guerra appariva come una prova necessaria per rendere più forte, ricca e rispettata la patria. Pertanto, lo stato unitario veniva considerato la necessaria espressione di un’unica comunità nazionale italiana che si riteneva degna di essere rappresentata in forme istituzionali coerenti: era uno Stato nuovo, sorretto da una nuova idea; l’idea di nazione157. In tal senso, era evidente la necessità di divulgare al popolo il concetto di “nazione” attraverso forme comunicative straordinariamente seducenti che andavano progressivamente a costruire la retorica del “discorso nazionale”. Il potere comunicativo delle narrazioni nazionali verteva sulla loro capacità di emozionare, comunicare, toccare la sensibilità e i pensieri di un numero crescente di persone. Questa “estetica della politica”158, così come la definì lo storico Mosse, si ritraduceva in immagini, sistemi allegorici e costellazioni narrative che sapevano parlare al cuore del “popolo”. Romanzi, poesie, drammi teatrali, pitture, statue e opere liriche erano ricchi di messaggi politici, senza per questo perdere niente del loro fascino. Per la formazione di questa nuova “estetica della politica” era importante lo stretto rapporto che gli intellettuali nazional-patriottici intrecciavano con l’esperienza culturale europea comunemente nota con il termine Romanticismo159.

			Dunque coloro che parlavano il linguaggio della patria avevano un unico imperativo: servire la patria fino al sacrificio della propria vita160. Per esemplificare quanto accennato nei paragrafi precedenti, getteremo uno sguardo su due distinte esperienze di uomini di Ronciglione: l’ufficiale Rodolfo Torri e la Guardia di finanza Vincenzo Antonelli.

			Il capitano Torri apparteneva a una piccola famiglia ronciglionese; nasceva a Ronciglione il 7 maggio del 1889 da Marino Torri ed Emma Federici, di famiglia piuttosto benestante. Il padre era macellaio e la madre apparteneva a una famiglia di mastri-costruttori, da molte generazioni a Ronciglione161. Rodolfo aveva frequentato le scuole inferiori nel paese natio e successivamente si era iscritto al ginnasio di Terni. Ottenuta la licenza si era arruolato a Perugia come allievo ufficiale di complemento del 51° reggimento di Fanteria della brigata Alpi e in seguito, nominato sottotenente, veniva destinato a Roma all’81° reggimento della brigata Torino. Nel 1911, Torri chiedeva di essere aggregato al 60° reggimento di Fanteria della brigata Calabria per partecipare alla spedizione in Libia, ricevendo in seguito un encomio solenne: «Per il contegno colmo ed energico con cui condusse il proprio plotone durante il combattimento e nel successivo ripiegamento sotto il fuoco nemico»162.

			Al ritorno in Italia, Torri si iscriveva alla Facoltà di giurisprudenza dell’Università di Urbino e si fidanzava con la contessa Clelia Savini, di illustre famiglia viterbese163. Al momento dell’entrata nella Grande guerra, maggio del ‘15, Torri partiva volontario per il fronte con la brigata Calabria, destinato alle Dolomiti, nell’alta Val Cordevole, e in pochi mesi, per speciali distinzioni in diversi fatti d’armi, veniva promosso prima tenente e poi capitano. Scriveva allora ai genitori:

			«non vi preoccupate di me, la guerra si fa coi feriti e coi morti, ed io sarò felicissimo di dare il mio contributo di energia e di sangue per la sconfitta del nemico e per la maggiore grandezza della mia Patria diletta»164.

			Queste poche righe riportate sono imbevute di retorica risorgimentale-irridentistica165. La “lotta per un’Italia più grande” poteva essere intesa come compimento della formazione risorgimentale dello Stato nazionale e come parte di una lotta di liberazione contro il nemico austriaco. Era un momento di prova per la giovane nazione italiana nella sua ascesa a potenza imperiale, per la quale l’annessione delle terre irredente non significava che un primo passo166 in questa direzione. “La morte per la patria” assumeva una forte dimensione temporale: i caduti non morivano per l’Italia esistente, ma per una Italia futura e nuova, migliore e più grande. Il 9 novembre del 1915 il capitano Torri rimaneva ucciso durante un contrattacco degli austroungarici sul Col di Lana. L’ufficiale «amava la sua patria ed era pronto a morire per essa, forte era il suo idealismo e la devozione alla grandezza dell’Italia»167.

			L’altro esempio su cui si basa il presente studio è costituito da una lettera inviata dalla Guardia di finanza Vincenzo Antonelli nel novembre del ‘15 al sindaco del proprio paese descrivendo la sua esperienza di pochi mesi in zona di guerra:

			“Pregiatissimo signor sindaco, […] oggi sono lieto di trovarmi nelle file dei combattenti con la quale siamo tutti animanti di un puro e leale sentimento per abbattere una volta per sempre colui il quale ha sogiocato i nostri diritti. Nel solenne momento in cui per volontà di popolo e di Re do il mio braccio valoroso e tutte le mie forze a repentaglio della vita per la più bella e giusta causa e per la liberazione cioè delle terre italiane dall’infame gioco e della dominazione di un governo sleale e forcaiolo nella quale sognava di divenire padrone di tutta l’Europa intera”168.

			Nella lettera è evidente un patriottismo enfatico e di maniera, esibito nell’intento di acquistare rispettabilità e benemerenze: lo stile di tante altre lettere di militari di quegli stessi anni. Le caratteristiche di questi testi, a cominciare dai numerosi errori ortografici, imperfezioni morfologiche e sintattiche, lasciano facilmente capire che, per quanto gli autori possano aver frequentato la scuola, sono ben lontani dal padroneggiare l’italiano scritto. 

			Nella lettera, Antonelli si mostra fiero di essere un leale suddito del re, pronto a morire per la liberazione delle terre irredente e a combattere gli austriaci. La demonizzazione del nemico, che Antonelli definisce “brutale e forcaiolo”, era una strategia retorica che dilagava fin dai primi giorni della Grande guerra e investiva soprattutto un ambito specifico dell’esperienza bellica: il trattamento che le truppe di occupazione riservavano ai civili dei territori occupati e ai prigionieri. L’austriaco era il “naturale” nemico dell’italiano: alla base di questa immagine duramente divisiva stava una concezione rigidamente naturalistica della nazione169, come spiegato in termini didatticamente lineari ne «Il bollettino del soldato». L’articolo di apertura, intitolato I confini d’Italia, spiegava che le Alpi erano il confine naturale invalicabile e il nemico austriaco era: “un popolo diverso che da nord cerca di raggiungere il dolce clima e le fertili terre del Mezzogiorno”170. Il nemico era rappresentato come un popolo invasore pronto a impossessarsi di tutta l’Europa.

			I soldati italiani, secondo Antonelli, erano spinti a combattere:

			“si[a] per la gloria e fortuna della bella e cara Italia. Poiché noi dobbiamo conquistare le terre a noi assegnate quali si appartengono per ragione di storia e per sangue della gran madre Romana”171.

			Nell’immaginario di chi scriveva, la patria diventava come una cornice affettiva che avvolgeva l’intera vita dell’individuo, dava un senso al suo nascere in un luogo specifico, alla terra, alla sua educazione, (il rapporto col seno materno, o con la madre e col padre), all’amore e alla morte172. L’idea di patria come famiglia dava vita a una proiezione immaginaria della madre-patria che lo storico Banti definisce:

			“un vertiginoso gioco di specchi tra le madri biologiche dei patrioti e la loro proiezione allegorica, […] che evidentemente continua ad abitare le menti degli uomini e delle donne – che a vario titolo – attraversavano l’esperienza della guerra; ed è un gioco di specchi che il discorso nazional-patriottico incessantemente alimenta”173.

			L’immagine di una morte eroica era l’apice culturale del discorso patriottico, ogni morte sacrificale, ogni vita connotata di sofferenza per rispondere al dovere, era degna di essere ricordata e onorata. Così scrive ancora l’Antonelli:

			“Sono sempre il primo ha spingermi in qualche pericolo non [curandomi] di lasciare i miei cari di famiglia, poiché non penso alla morte”.

			L’apoteosi di un eventuale morte sul campo amplificava il sacrificio per la patria, e i familiari del soldato dovevano esserne fieri:

			“I miei cari, […] dovranno essere orgogliosi di aver avuto un figlio che ha donato tutto per la grandezza della bella e cara Patria”174.

			La disfatta di Caporetto

			Uno spartiacque della guerra fu la disfatta di Caporetto, alla fine dell’ottobre del 1917, definita dallo storico Rochat “il nodo cruciale della guerra italiana”175. La Grande guerra era un bivio per la storia dell’Italia contemporanea, Caporetto era un crocevia nella storia della guerra: una sintesi di tutte le emozioni e trasformazioni che la guerra suscitava, un’improvvisa, “quasi abbagliante rivelazione delle sue contraddizioni e perciò un caposaldo della memoria ma anche della riflessione intorno al posto che essa occupa nella storia nazionale”176. La disfatta poteva essere considerata non solo come nefasto avvenimento militare, ma soprattutto come “evento globale”, per la forza con cui si ripercuoteva nell’emozione e nell’immaginario delle masse: umiliazione, senso di crollo, incubo dell’invasione, minaccia del barbaro nemico contro l’integrità della terra e della donna, paura, ma anche e soprattutto sindrome del nemico interno, del tradimento e del complotto. La precipitosa ritirata di Caporetto era vista come un marchio di vergogna nazionale che occorreva nascondere, cancellare ed esorcizzare. Bisognava ritrovare un senso di coesione sociale e un impegno comune perché la guerra diventava per forza di cose difensiva quindi meno difficile da comprendere, da imporre e da fare177. Era necessaria una nuova riscoperta della Patria e la nascita di un comune sentire nell’ora del pericolo, per questo il prefetto di Roma scriveva, il 30 ottobre 1917, al sindaco di Ronciglione: 

			“Il nostro Paese attraversa il più grave momento che abbia conosciuto dalla sua unificazione e ha bisogno della concordia, della calma e del sacrificio di tutti i suoi figli”178.

			Occorreva rimuovere qualsiasi pregiudizio e ricordarsi di essere tutti italiani. Il compito del sindaco di Ronciglione, e di qualsiasi altro Comune della Provincia di Roma, era:

			“di tener ferma nei suoi cittadini la disciplina di pensiero e dell’azione […], rincuorare i deboli e gli incerti, evitando lo spargersi di esagerazioni e d’allarmi, di ricordare, che se vogliamo conservare intatta la nostra libertà, dobbiamo vincere ad ogni costo […]. Il segreto della vittoria sta nella resistenza, non soltanto nel valorosissimo esercito, ma del popolo tutto”179.

			Quindi tutta la società civile doveva impegnarsi a credere e a professare la vittoria finale contro il nemico secolare della Patria. Dopo la ritirata generale sulla linea del Piave e dopo diversi mesi di riorganizzazione materiale e psicologica dell’esercito, quest’ultimo manteneva una condotta particolarmente difensiva, evitava di dissanguarsi in grandi battaglie campali come quelle che avevano caratterizzato l’estate del ‘17. Nell’ottobre del 1918 non era stata intrapresa nessuna operazione gloriosa e ci si limitava a contrastare le ultime offensive austriache o condurre circoscritti contrattacchi180. Alla fine di ottobre iniziava l’offensiva italiana contro gli austriaci oltre la linea del Piave nell’area di Vittorio Veneto. Il 4 novembre del ‘18 veniva firmato l’armistizio con l’Austria. L’Italia usciva vittoriosa dal primo conflitto mondiale.

			Il monumento ai caduti di Ronciglione

			Centinaia di migliaia di italiani avevano dato la vita per la Patria durante il conflitto conclusosi con la vittoria nel novembre 1918. Come andavano ricordati quegli eroi? Quali erano i doveri dell’italiano per non dimenticare il sacrificio dei valorosi soldati? Come andava affrontato il dramma della perdita di un familiare? L’idea di celebrare i caduti in guerra trovò la sua soluzione nel Milite ignoto, la commemorazione di un soldato sconosciuto che creava un senso di intima comunione con chi aveva combattuto ed era morto: “il sangue dei cinquecentomila morti è uno solo”181. Era presente dunque una sorta di “democratizzazione” della morte eroica, celebrata non più solo nelle grandi figure dei leader politici e militari, ma anche nelle umili figure dei fanti. Tutti i Comuni d’Italia nella giornata del 4 novembre 1921 dovevano rendere omaggio al Milite ignoto, a questo scopo il sottoprefetto di Viterbo indirizzava una circolare ai Comuni:

			“venga in ogni paese tributato solenne omaggio di riconoscenza e di amore al Milite Ignoto e, per esso, a tutti coloro che si sacrificarono per la grandezza della Patria”182.

			Anche il Comune di Ronciglione si apprestava a rendere omaggio ai suoi valorosi caduti, ecco un estratto di quanto scritto dal Comitato per le onoranze ai caduti ronciglionesi in guerra:

			“…non potremo dimenticare mai questi giovani che si immolarono con l’animo rivolto alle più alte idealità della Patria; è un sentimento di dovere fraterno questo, è un tributo di affetto che abbiamo ai congiunti che piangono orgogliosamente doloranti i loro cari”183.

			Tuttavia il grande rituale del Milite ignoto non esauriva la gamma delle pratiche liturgiche che rendevano possibile l’elaborazione del lutto. A Ronciglione un monumento per i caduti della Grande guerra veniva inaugurato il 18 giugno 1922 alla presenza del principe Umberto di Savoia. L’opera è una piramide sormontata da una stella, a simboleggiare il destino della patria. Alla base della cuspide piramidale si trova una figura nuda morente, scolpita in bronzo, chiara allusione alla guerra e ai lutti che provoca, ma subito si erge il guerriero eroico e impavido, sempre in fusione bronzea, che impugna la bandiera e incita al combattimento, guardando fiero e fissamente davanti a sé184. Il Comune di Ronciglione e tutti i cittadini rendevano omaggio ai propri caduti, soldati che avevano sacrificato la vita per la “difesa” della Patria, stando ancora a quanto scritto dal Comitato per le onoranze ai caduti Ronciglionesi in guerra:

			“…quanto grande fosse il patriottismo della nostra città e come sentita la riconoscenza verso coloro che tutto diedero per l’Italia […]. Le persone che compresero il significato di tale scopo non menomavano affatto il senso di deferenza da tutti sentito per la memoria dei morti ed accorsero con entusiasmo: queste persone appartenevano al popolo […] che lavora e soffre, che si è sacrificato, e sarebbe pronto a sacrificarsi di nuovo, qualora i destini della patria lo richiedessero”185.

			La modalità di elaborazione del lutto patriottico rilanciava in grande stile il culto dei caduti per la patria, e aveva come caratteristica di nascere e crescere attraverso un impulso che veniva, per così dire, dal basso, dai familiari e dai parenti186. Era un processo di ulteriore legame tra il privato e il pubblico, il familiare e il nazionale, il quale rafforzava la percezione della patria come una comunità parentale, in cui il sangue che legava i membri della comunità traeva un rinnovato slancio di sangue che i caduti avevano versato per l’Italia187:

			“Le anime degli Eroi immortali benedicono le azioni generosi! Chi ieri ebbe forte il braccio abbia oggi nobile il cuore! L’unico dono del superstite simboleggi il fiore dell’eterno ricordo! Nella riconoscenza di tutti si compia l’apoteosi dei Martiri!”188.

			Il monumento ai caduti di Ronciglione può essere considerato come uno dei primi esempi di monumenti dedicati ai propri valorosi soldati. Il Comitato per i caduti di Ronciglione fu uno dei primi, nel febbraio del 1921, ad approvare un progetto per la costruzione di tale monumento, il quale richiamava all’importanza della memoria che prenderà piede molto velocemente in tutti i Comuni d’Italia negli anni a venire.

			Conclusione

			Come possiamo definire il rapporto tra linguaggio e patriottismo? La questione non è semplice e non può essere risolta con una risposta univoca. Durante il primo conflitto mondiale non tutta la società italiana ha avuto la stessa determinazione nell’affrontare la guerra, anzi la maggior parte di essa rimase contraria al conflitto, non aveva un forte attaccamento alla giovane nazione. Solo una piccola parte di questa società vide nella Grande guerra un’opportunità di trasportare tutto il proprio ardore e amore per la patria fino all’estremo sacrificio. Molti di questi ultimi videro nella guerra la degna conclusione del Risorgimento attraverso la conquista delle terre irredente in mano agli austriaci. Lo slancio retorico nelle due lettere prese in esame in questo studio è tangibile attraverso la lettura della corrispondenza con i propri cari o le autorità del paese. Colpiscono le parole utilizzate per dimostrare fede incrollabile degli uomini per la patria: “sono felicissimo di dare il mio contributo di sangue”; donare il “mio braccio per la liberazione delle terre italiane”; sono frasi che colpiscono l’immaginario del lettore. 

			Le lettere dei due ronciglionesi, Rodolfo Torri e Vincenzo Antonelli, sono esempi significativi di come la retorica nazionale abbia influenzato alla stessa maniera sia l’ufficiale con un’istruzione universitaria sia il fante con un’istruzione elementare. La retorica nazionale aveva fatto breccia nei cuori dei due ronciglionesi anche se appartenenti a due classi sociali diverse. Le loro lettere infatti sono molto simili poiché entrambi erano pronti a sacrificare la vita per la Patria.

			
				
					152 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 172.

				

				
					153 Ibidem.

				

				
					154 Cfr. G.B.Bedini, Ronciglione nella storia e nell’arte, Ronciglione, Tip. Spada, 1960. Il sindaco Tecchi fu in carica dal 21 aprile 1915 al 25 giugno 1920.

				

				
					155 ASRM, Prefettura di Roma, Gabinetto, busta 1192, fasc. 2 “Comitati di soccorso. Vari reclami in Provincia”.

				

				
					156 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 261. Classi 1-2: documenti relativi al Milite ignoto; classi 3-5: secondo una circolare del Comune di Ronciglione da parte del “Comitato monumenti dei caduti” i morti di guerra sono stati suddivisi in: 89 morti in combattimento; 8 dispersi; 25 morti per malattia durante il servizio e 33 morti per altre cause.

				

				
					157 Cfr. A. M. Banti, Sublime madre nostra. La nazione da Risorgimento al fascismo, Editori Laterza, Bari, 2011. La nazione non è un dato di natura, non emerge dalle più lontane profondità dei secoli, né accompagna da sempre la storia d’Italia, dal Medioevo ad oggi. Soprattutto non la nazione nella sua accezione moderna. L’idea che una comunità di uomini e donne uniti, da una serie di elementi condivisi, possieda la sovranità politica che fonda le istituzioni di uno Stato è molto recente, Cfr. B. Anderson, Comunità immaginate. Origini e fortune dei nazionalismi, Manifestolibiri, Roma, 2000.

				

				
					158 Cfr. G.L. Mosse, La nazionalizzazione delle masse. Simbolismo politico e movimenti di massa in Germania (1812-1933), il Mulino, Bologna, 1975.

				

				
					159 Cfr. A. M. Banti, Sublime madre nostra… p. 10.

				

				
					160 Ibidem… p. 94.

				

				
					161 Intervista del 10 marzo 2015 a Domenica Torri Federici, pronipote del capitano Rodolfo Torri.

				

				
					162 Si veda I protagonisti. Rodolfo Torri in http://www.frontedolomitico.it/Uomini/Schede/FronteDolomiticoSchedaTorriRodolfo.htm; ultimo controllo effettuato il 23 marzo 2015.

				

				
					163 Intervista del 10 marzo 2015 a Domenica Torri Federici, pronipote del capitano Rodolfo Torri.

				

				
					164 Si veda I protagonisti. Rodolfo Torri…

				

				
					165 Cfr. A. Gibelli, La grande guerra degli italiani… p. 115.

				

				
					166 Cfr. F. Dolci, O. Janz (a cura di), Non omnis moriar. Gli opuscoli di necrologio per i caduti italiani nella Grande guerra. Bibliografia analitica, Roma, Edizioni di storia e di letteratura, 2003.

				

				
					167 Intervista del 10 marzo 2015 a Domenica Torri Federici, pronipote del capitano Rodolfo Torri.

				

				
					168 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 172, lettera scritta da Vincenzo Antonelli indirizzata al sindaco di Ronciglione Davide Tecchi il 17 settembre 1915.

				

				
					169 Cfr. A. M. Banti, Sublime madre nostra… p.105.

				

				
					170 I confini d’Italia, in «Il Bollettino del soldato», n. 1, in http://www.14-18.it/foglio/RML0223642_01; ultimo controllo effettuato il 24 marzo 2015.

				

				
					171 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 172.

				

				
					172 Cfr. M. Isnenghi, Il mito della Grande guerra, Il mulino, Bologna, 1989.

				

				
					173 Cfr. A. M. Banti, Sublime madre nostra… p.100-101.

				

				
					174 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 172, lettera scritta da Vincenzo Antonelli indirizzata al sindaco di Ronciglione Davide Tecchi il 17 settembre 1915.

				

				
					175 Cfr. G. Rochat, L’Italia nella prima guerra mondiale, Feltrinelli, Milano, 1976, p. 110.

				

				
					176 Cfr. A. Gibelli, La grande guerra degli italiani… p. 257.

				

				
					177 Cfr, M. Isnenghi, La prima guerra Mondiale, in, Storia Contemporanea, Manuali Donzelli, Roma, 1997.

				

				
					178 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria XV, fasc. 194, lettera…

				

				
					179 Ibidem.

				

				
					180 Cfr. A. Gibelli, La grande guerra degli italiani… p. 319.

				

				
					181 Cit. in V. Labita, Il Milite ignoto. Dalle trincee all’Altare della patria, in S. Bertelli e C. Grottanello (a cura di), Gli occhi di Alessandro. Potere sovrano e sacralità del corpo da Alessandro Magno a Ceauşescu, Ponte alle Grazie, Firenze, 1990, p. 126.

				

				
					182 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 261, lettera della Sottoprefettura di Viterbo indirizza al sindaco di Ronciglione il 13 ottobre 1921.

				

				
					183 AC Ronciglione, RGN, Corrispondenza classificata, Categoria VIII, fasc. 261.

				

				
					184 Cfr. A. Bagnato, Ronciglione nella Grande Guerra, in http://www.lagrande-guerra.eu/?page_id=67, ultimo controllo effettuato il 28 marzo 2015.

				

				
					185 AC Ronciglione, Carte non inventariate, documento del Comitato per le onoranze ai caduti.

				

				
					186 Cfr. A. M. Banti, Sublime madre nostra… p. 145.

				

				
					187 Cfr. O. Janz, Lutto, famiglia e nazione nel culto dei caduti della prima guerra mondiale in Italia, in O. Janz e L. Klinkhammer (a cura di), La morte per la patria. La celebrazione dei caduti dal Risorgimento alla Repubblica, Donzelli, Roma 2008, pp. 68-69, 72.

				

				
					188 AC Ronciglione, Carte non inventariate, versi dedicati ai martiri della Grande guerra.

				

			

		

	
		
			Soriano nel Cimino 

			Lo spirito pubblico e il sindaco eroe

			Isabella Spolverini

			La Prima guerra mondiale ebbe una forte ripercussione, nella prima metà del Novecento, sulla mentalità e sulla cultura del mondo occidentale. Questo conflitto lasciò un segno indelebile nel cuore di quanti lo vissero direttamente, ma anche nella memoria di chi, per affetto, custodisce ancora oggi fotografie, medaglie o lettere appartenute ai propri cari. In questo articolo verrà esposto come è stata vissuta, dal punto di vista politico, sociale e culturale la Grande guerra in un paese caratteristico della Comunità montana, Soriano nel Cimino, facendo riferimento ai documenti conservati nell’Archivio storico comunale.

			La Prima guerra mondiale ebbe inizio il 28 luglio del 1914 con la dichiarazione di guerra dell’Impero austro-ungarico al Regno di Serbia. Subito dopo, le maggiori potenze mondiali si allinearono su due schieramenti opposti dando vita al conflitto. L’Italia in questa prima fase decise di proclamarsi neutrale e a questo proposito la Sottoprefettura di Viterbo, nell’agosto del 1914, dispose l’invio a tutti i sindaci di una circolare in cui si chiedeva ai Comuni di rispettare tale decisione:

			[…] Per la sua applicazione, comunico alla S.V. il seguente testo della dichiarazione di neutralità deliberato ieri in Consiglio dei Ministri: 

			Trovandosi alcune potenze d’Europa in stato di guerra ed essendo l’Italia in stato di pace con tutte le parti belligeranti, il Governo del Re e i cittadini e sudditi del Regno hanno l’obbligo di osservare i doveri della neutralità facendo le leggi vigenti a secondo i principi del diritto internazionale, chiunque violi questi doveri subirà le conseguenze del proprio operato e incorrerà quando sia il caso nelle pene della legge sancita.189

			Quando nel maggio del 1915 l’Italia entrò in guerra, la situazione finanziaria e amministrativa del Comune di Soriano era critica già da tempo. Una vasta schiera di sindaci, assessori e consiglieri si era avvicendata rapidamente dal 1913 al 1915 causando profonda instabilità: le casse comunali erano vuote, le spese ingenti e i lavori pubblici mal gestiti. Dopo oltre un anno e mezzo di continui rimpasti nella Giunta, il 16 luglio 1914 l’ingegnere Antonio Trua venne eletto sindaco, con 14 voti su 14. La Giunta venne composta da Cosma Pennazzi Catalani, Egisto Catalani, Carlo Calucci, Gioacchino Ferruzzi, Luigi Fanti e Paolo Corsi190. Il ricambio nelle cariche, che tuttavia continuò durante il delicato periodo della guerra, destò molta preoccupazione; le varie amministrazioni comunali rimproveravano l’operato a quelle precedenti, senza riuscire a far fronte ai problemi della comunità. L’avvento della guerra fu un ulteriore colpo alla fragile economia del paese cimino:

			[…] le spese vennero limitate al necessario mentre si tolsero abusi inveterati di funzionari ed agenti specialmente non comunali.

			Non si sono potute eseguire nemmeno le spese necessarie perché sospeso del tutto il servizio di cassa della Tesoreria comunale a causa della guerra.

			Lavori pubblici non sono stati iniziati sia perché il bilancio è quello approvato dalla vecchia Amministrazione, sia a causa del sospeso servizio di cassa, che ha reso impossibile per ora anche l’assunzione provvisoria di personale in aiuto dell’Ufficio tecnico191.

			La situazione divenne più grave nell’anno successivo quando, per mancanza di fondi, il sindaco si trovò costretto a bloccare importanti lavori pubblici:

			[…] Il sindaco spiega che la mancanza assoluta di fondi non ha permesso di mantenere le previsioni pel mattatoio e pel lavatoio così come non si potettero stanziare le somme per la camera mortuaria, per la torretta al Monte Cimino, pel piano regolatore, per il miglioramento degli acquedotti.[…]192.

			Come si nota chiaramente, ogni materia veniva trattata con prudenza, non si poteva trascurare nessun dettaglio. Venne chiesto ai musicisti del paese di restituire gli strumenti e le uniformi, che in caso di rottura o smarrimento non potevano essere sostituiti. I richiami a riguardo furono molti, d’altronde la popolazione non era abituata a tali limitazioni e non comprendeva la necessità di intervenire anche su piccole questioni. Vennero effettuati dei tagli all’illuminazione pubblica, riducendo l’intensità luminosa delle candele da 800 a 400. Venne, addirittura, imposto un limite di utilizzo della macchina da scrivere comunale che poteva essere utilizzata solo in caso di stretta necessità. Ovviamente, non mancarono reclami e piccole rivolte da parte della popolazione che, stremata, tentava di resistere come poteva alla crisi. 

			La situazione si fece più tesa quando il paese si trovò costretto a passare dalla vendita diretta degli alimenti di prima necessità alla vendita indiretta, che determinò l’aumento notevole dei prezzi e provocò la perdita della qualità di alcuni prodotti, come la farina. Alcune donne, per questo motivo, sporsero un reclamo diretto al sindaco, chiedendo di risolvere il problema il prima possibile. Ma, purtroppo, durante la guerra non era possibile far fronte alle difficoltà economiche senza causare disagi importanti alla popolazione. Si accesero perfino gli animi di tutti quegli emigranti rimpatriati a causa dello stato di guerra che avevano perso il lavoro all’estero e non riuscivano ad averne uno nuovo nella loro terra, anche a causa del blocco generale dei lavori pubblici. Ma, fortunatamente, nonostante un diffuso malcontento, il popolo sorianese si distinse per il forte spirito patriottico e di fratellanza. In una seduta di Consiglio, nel febbraio 1916, il consigliere Pennazzi Catalani decise di manifestare il suo apprezzamento a riguardo:

			Il cavalier Cosma Pennazzi Catalani […] ha parole di vivissimo encomio pel Comitato locale che si è dimostrato all’altezza dei tempi ed ha contribuito ad alleviare le immancabili sofferenze che accompagnano lo stato di guerra, come ore porge il suo aiuto valido perché la Nazione possa resistere allo sforzo di sangue e di denaro che si richiede. 

			Soriano all’epoca del Risorgimento ha dato tutte le sue energie e si è trovato sempre alla testa del movimento, né oggi potrebbe sottrarsi agli obblighi che il suo posto di battaglia comporta.

			Rivolge il saluto deferente del paese ai caduti, ai feriti, a coloro che ancora combattono lassù alla nostra frontiera in mezzo alle nevi e ai disagi per togliere dal Lombardo Veneto il cuneo che l’Austria vi aveva lasciato infisso a ricordo del dominio di ieri a minaccia di nuove invasioni.[…]193.

			È importante considerare che il paese era stato privato in brevissimo tempo anche di tutti i suoi giovani uomini. Sin dai primi mesi del conflitto lo Stato, per ovviare alle evidenti difficoltà economiche, si impegnò a garantire dei sussidi alle famiglie dei richiamati alle armi, dal momento in cui veniva a mancare chi garantiva i mezzi di sostentamento. 

			Nell’amministrazione comunale di Soriano i registri relativi a questa attività vennero ben gestiti: vi sono quelli relativi alle mogli dei richiamati e quelli relativi ai genitori. Fu riservata una particolare cura ai registri del 1915 e del 1916, ma venne dedicata una minore attenzione alle annotazioni di dati riguardanti gli anni successivi, quando la nazione era ormai allo stremo delle forze. Quella che doveva essere una guerra lampo si era rivelata, invece, un conflitto lungo e disastroso. Le amministrazioni comunali arrivarono a diffondere grande quantità di manifesti per esortare la popolazione alla calma e al sacrificio.

			I carteggi che sono stati esaminati, inerenti ai soccorsi e alle indennità di guerra, palesano questa difficoltà del paese di gestire una situazione così grave. I toni sono spesso aspri, a volte drammatici, a volte compassionevoli come si nota in una lettera inviata al sindaco di Soriano da parte dell’avvocato di una famiglia bisognosa:

			[…] mi permetto di disturbare la S.V. Illustrissima.

			Dopo che lo Scarponi versa nelle condizioni previste dalla legge pel caso del richiamo, essendo egli sprovvisto di ogni bene di fortuna e avendo lasciato due bambini – una di tre anni e l’altra di pochi mesi – e la moglie nella più squallida miseria […] faccio appello […] al buon cuore della S.V. Illustrissima perché con quella cortese sollecitudine che il caso pietoso richiede, si compiaccia disporre che venga alla Rosa Nestazzi corrisposta l’indennità del caso194.

			Le grandi preoccupazioni che affliggevano Soriano in questo periodo non erano soltanto di carattere politico ed economico, ma anche sociale e sanitario. La guerra aveva incrementato il numero dei poveri e dei malati, ma soprattutto aveva riportato a casa una grande quantità di soldati infermi e mutilati bisognosi di assistenza. Per di più gli ospedali non erano attrezzati a sufficienza per far fronte a tutti i problemi del caso. Un ruolo molto importante lo svolse la Croce rossa italiana che, sin dai primi anni, si prodigò per la tutela dei feriti e dei malati e insieme ai diversi comitati e confraternite si spese per la raccolta di fondi. Vennero promosse numerose pesche di beneficenza e tombole per sensibilizzare e allietare la popolazione, ricreando istanti di normalità. Inoltre, soprattutto tra il 1917 e il 1918 vennero inviate delle richieste di aiuto direttamente ai sindaci. Alcune di queste sollecitazioni evidenziavano, in maniera significativa, le principali problematiche sanitarie del tempo:

			La continuazione della guerra, per cui ogni dì più aumenta il numero rilevante dei feriti e dei malati ha indotto di recente la suprema autorità della Croce rossa a rivolgere un fervido appello a tutti[…] perché cooperino ad accrescere quanto più possibile i mezzi finanziari dell’associazione, destinati soprattutto, come è ben noto, al mantenimento di numerosi ospedali.

			[…]crediamo dunque di compiere un alto dovere rivolgendo a V.S. la più viva preghiera affinché voglia provvedere allo stanziamento di un congruo contributo, da destinare a beneficio dell’Ospedale viterbese, e a prendere iniziative – sempre allo scopo suddetto – per fiere di beneficienza, conferenze a pagamento, collette popolari ecc.

			Le offerte che ci perverranno e sulle quali facciamo fin d’ora sicuro affidamento, renderanno possibile l’impianto di una sala operatoria, l’acquisto di un autoclave, l’aumento dei ferri chirurgici e gli opportuni restauri ad alcune sale dell’Ospedale.

			In attesa ch’ella ci dia ben presto gradito ragguaglio alla generosa opera sua, le anticipiamo, Illustrissimo signor sindaco, i più sentiti ringraziamenti195.

			E ancora:

			[…] Non sarà poi superfluo far considerare a V.S. che l’Ospedale di Viterbo della Croce rossa, durante la sua gestione, ha accolto circa 300 tra malati e feriti del nostro Circondario, e che perciò sarà utilmente spesa quella qualsiasi somma che a V.S. piacerà di mandarci196.

			La popolazione sorianese doveva far fronte anche a ulteriori difficoltà, come quelle inerenti l’accampamento militare del 60° Reggimento di fanteria che occupava buona parte dei campi che attorniavano il paese.197 I disagi erano causati dalle numerose esercitazioni effettuate durante il giorno, i rumori erano continui e fastidiosi, per non parlare dei danni causati alle coltivazioni dei terreni confinanti, buona parte della popolazione lavorava la terra e quindi un danno importante a un campo coltivato non era un problema di poco conto, soprattutto in un periodo in cui era molto difficile reperire anche i beni di prima necessità. Inoltre, in cielo era costante la presenza dei cosiddetti “palloni frenati”, cioè degli aerostati legati al suolo mediante cavi che venivano impiegati come mezzi militari da osservazione. La popolazione fu talmente spaventata dalla loro presenza che dalla Prefettura di Viterbo venne inviata una circolare che esortava alla calma e all’ordine.198 

			Ulteriori difficoltà sopraggiunsero con le truppe di passaggio provenienti dal centro Italia, soprattutto da Terni e Perugia, che, necessitando di alloggi momentanei, occupavano scuole, chiese, seminari, edifici e conventi.199 È facile intuire il disagio causato agli abitanti di Soriano che si ritrovavano spesso senza chiese libere dove celebrare la Messa o senza aule scolastiche dove svolgere normalmente le lezioni. La popolazione, anche in questo caso, riuscì a mantenere un certo controllo. Infatti, dalla documentazione esaminata non si evidenziano eccessivi reclami, se non quelli riguardanti i danni alle coltivazioni, provocati dalle continue esercitazioni militari.200 Fortunatamente, in molti casi i corpi militari si impegnarono a risarcire gli agricoltori danneggiati.

			In questo breve excursus sulla condizione del Comune di Soriano nel Cimino negli anni della Grande guerra si è inteso offrire un quadro generale della situazione, ma per comprenderla pienamente è necessario includervi le notizie relative ai veri protagonisti del conflitto: i soldati. Molte furono le difficoltà che incontrarono i giovani militari sorianesi che, costretti ad abbandonare moglie, figli e genitori, si trovavano a combattere in condizioni disagiate una guerra lunga ed estenuante.

			Ben 105 militari sorianesi caddero durante il primo conflitto mondiale, tutti di età compresa tra i venti e i quarant’anni. Si trattava di un numero significativo di perdite considerando che il paese in quegli anni contava circa 7.000 abitanti. Le ferite riportate in combattimento e le malattie furono le principali cause di morte201. Il soldato più giovane, Mario Gentilucci, aveva soltanto diciotto anni quando si spense a Brescia nel novembre del 1918202.

			La maggior parte dei militari sorianesi fu arruolata in fanteria e venne impegnata soprattutto sui rilievi montuosi del nord Italia come Monte Zebio, Colbricon, il Carso e Monte Sabotino.203 Per questo motivo, quando tra la documentazione relativa al reclutamento militare, è apparso un elenco di soldati arruolati nella Marina militare, con grande stupore è stato notato il nome di un giovane sorianese, Donato Rosati204. Probabilmente uno dei pochi giovani del paese, se non l’unico, che prese parte alla guerra servendo in marina. 

			Purtroppo, non sono molte le testimonianze raccolte riguardo la situazione dei militari sorianesi in guerra: solo ricordi indiretti molto lontani e sbiaditi oppure fotografie e medaglie conservate con cura. Prendendo in considerazione una storia in particolare, ci si può soffermare sulla figura di Angelo Buratti detto il “Ciciglietto”, originario di Soriano nel Cimino e veterano di guerra. Di lui non resta nulla, neanche la medaglia all’onore militare. Era un semplice contadino, strappato alla sua terra e chiamato a combattere sul Carso all’età di trentacinque anni. Visse la guerra con profonda sofferenza, riportando a casa un animo ferito da“mille battaglie”. Non raccontò mai a nessuno ciò che avvenne su quelle montagne, neanche ai figli, l’unica cosa che era solito ripetere a riguardo era:

			A fi, ill’ oocchi mii nun so più ‘i’ sstissi, hanno visto ill’ inferno205.

			Quando nel 1915 cominciò il sistematico richiamo alle armi di alcune classi, il Comune di Soriano dovette subito far fronte a un ulteriore problema: il reclutamento del medico Luigi Vinciguerra, del farmacista Ettore Fanti e del sindaco Antonio Trua. Si trattava di figure difficili da rimpiazzare soprattutto in un periodo così tumultuoso.

			Nel momento in cui il dottor Vinciguerra, nominato ufficiale medico della Milizia territoriale, e il farmacista Fanti, lasciarono Soriano, il Consiglio comunale decise immediatamente di sollevare il problema206. Un consigliere ritiene dannosissimo al servizio sanitario la mancanza del dottor Vinciguerra e del farmacista Fanti non essendo possibile provvedere in modo adatto alle relative sostituzioni. Ciò da luogo ad un grave malcontento della popolazione che alle altre preoccupazioni aggiunge quella della difesa della salute pubblica.

			Anche la chiamata alle armi del giovane sindaco Antonio Trua suscitò molte preoccupazioni, ma fu anche motivo di grande orgoglio per i suoi conterranei. Decorato di medaglia d’oro al valore militare, si distinse in combattimento per il suo grande coraggio.

			Antonio Trua nacque a Soriano nel Cimino l’ 8 dicembre 1880 e morì a Poggio Curegno il 12 giugno 1916207.

			Fu richiamato alle armi nel marzo del 1915 e partì nel maggio dello stesso anno “col 22° di campagna per la zona di operazioni, nel Friuli”.208 Nel settembre successivo fu nominato capitano e:

			trasferito al 34° artiglieria di campagna, ove assunse il comando dell’8 batteria del III gruppo. Durante l’offensiva austriaca nel Trentino del maggio 1916, incaricato dalla difesa di alcune colline in Val d’Astico, con il fuoco della batteria postata sul Poggio Curegno, contrastò validamente i movimenti del nemico, che cercava di aprirsi la strada verso la pianura. Il 12 giugno, individuata all’osservatorio una batteria di montagna austriaca che, dal cimitero di Arsiero, con tiro d’infilata su alcuni tratti delle nostre trincee causava gravi perdite nelle fanterie, si portò, tra il grandinare dei proiettili di ogni calibro, sulla linea dei pezzi e puntando personalmente ciascun cannone contro la postazione nemica, con fuoco celere e preciso, la ridusse in breve al silenzio. Sottoposto a sua volta a tiro di controbatteria, colpito mortalmente da una scheggia di granata nemica scoppiatagli a breve distanza, cadde riverso sui pezzi e fra i suoi artiglieri, mentre gli arrideva la vittoria209.

			Trua cadde sotto il fuoco nemico il 12 giugno 1916 “in circostanze tali da rendere orgogliosi di lui, i suoi concittadini.”210.

			Nell’adunanza del 4 luglio 1916 Pennazzi Catalani pronunciò un discorso molto toccante, introdotto da alcuni versi della Divina commedia di Dante Alighieri:

			Qui veggion l’alte creature l’orma

			De l’eterno valore, il quale è fine

			Al quale è fatta la toccata norma211.

			Nato l’8 dicembre 1880 all’ombra di questo Cimino che diffonde un’onda così larga di poesia civile, era Egli piuttosto breve della persona, ampio ebbe il petto e quadrate le spalle, indice di forte e salde fibre; moto agile e vivace di tutte le membra; occhio penetrante e un tal quale scherzevole riso nelle labbra che denotava prontezza nel risolvere e chiarezza nel giudicare, che metteva sull’avviso chiunque con lui si facesse a conversare; di fatto arguto e stringente era il suo ragionamento e la sua argomentazione filava dritta e tagliente come una spada, come la matematica alla quale egli improntava, può ben dirsi, ogni sua azione.

			Per queste sue doti spiccatissime fu dal corpo elettorale il 28 giugno 1914 nominato Consigliere e d’un tratto, il 16 luglio successivo Sindaco, in un momento nel quale era mestiere avere a tal posto uno speciale valore a condurre a termine opere incominciate, a disbrigare avviluppate questioni, la cui soluzione fosse accetta dalla cittadinanza, appunto perché questa soluzione presentata da persona severa ed integra, da un genio comprensivo e indipendente. Ed invero appuntava gli occhi su di Lui la cittadinanza, ed Egli era impegnato alla grave opera quando

			Minaccioso l’Arcangel di guerra

			Già passeggia per l’Itala Terra

			Lo precede la bellica tromba

			Che dal sonno l’Italia destò;

			E l’Italia che all’ire s’è desta

			Mise grido di rauca tempesta,

			Le tre punte del delta far eco

			Per le valli o nell’eco ruggì

			Latrò Scilla dal concavo speco!212

			[…]E là sui campi di Asiago è il nostro Sindaco, il capitano Antonio Trua, gloriosa sintesi nostra, nel glorioso e terribile momento, che si offriva a tutti i colpi, grande quanto la grandezza della morte che era pronto a ricevere. Individuata la sua batteria, morti parecchi dei suoi soldati, Egli, le fiamme agli occhi, la schiuma alle labbra, l’uniforme sbottonata, gridava tra un pugno d’uomini più provati. Non vi è più dunque nulla da fare per me? Io vorrei che tutte queste granate entrassero nel mio petto! Fu l’insulto alla folgore. Il momento raggiunse la grandezza di Eschilo. Lo spirito dei grandi giorni entrò in lui. Un effluvio dell’uragano divino investì l’uomo213.

			Le parole di Pennazzi Catalani commossero l’intero Consiglio comunale. L’intento era quello di esaltare le gesta di un giovane eroe di guerra, rendere gloriosa la sua morte in un’epoca in cui era troppo doloroso giustificare la perdita di tante giovani vite.

			Gloria pertanto e onore a quanti soffrirono e morirono pel santo ideale, a quanti soffrono e muoiono; poiché senza effusione di sangue non si fa redenzione di popoli e Dio su questo crogiolo, su questo duro crivello, conduce i popoli alla giusta vittoria, innova il secolo nella pienezza dell’estate.

			Vide il nostro Cimino accorrere, soffrire e morire la sua gente nelle guerre del nazionale riscatto; vede ora più superbo accorrere i suoi giovani figli a soffrire e morire per un più vasto ideale, per la nuova grandezza d’Italia! Bella è la morte dell’eroe sul campo di battaglia al momento della vittoria e bello è il suo trionfo, quando le spoglie sono condotte da scalpitanti destrieri dalle unghie di fuoco alla città che gli dette i natali!214

			In questo modo il popolo sorianese, forte del suo grande patriottismo, resisteva e aspettava speranzoso i corpi dei suoi figli caduti, dei suoi eroi, per donare loro degna sepoltura e un po’ di pace: 

			Quando torneranno le opere della pace, in una sera, mentre spunta la luna all’orizzonte e il cielo è coperto di stelle, giungeranno a noi le ceneri dei nostri Eroi; noi ci faremo a riceverle con quella compostezza, con quella serenità, con quella fortezza, senza lacrime come i Romani accolsero a Brindisi le ceneri di Germanico appunto in una sera tempestata di stelle. Nox erat sideribus illustris! E queste ossa saranno composte a piè del nostro colle, e avranno più fiori, più amore, saranno maggiormente conosciute e indicate dalle madri, dai fratelli, dalle sorelle, dai congiunti, dagli amici. Il loro spirito aleggerà tra quello dei nostri massimi cittadini che ugualmente servirono il Paese nelle opere della guerra e nelle egregie opere della pace… Che è fierezza del Cimino, della nostra Soriano, servire con immutata fedeltà e in guerra e in pace la patria215.

			In conclusione non si può che manifestare profonda ammirazione nei confronti di un paese che riuscì a reagire al dolore, alla povertà e alla morte con dignità e coraggio e di un popolo che, nonostante le forti difficoltà, rimase unito trionfando così sugli orrori della guerra.
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			Vallerano

			Una piccola comunità, un archivio silenzioso

			Michela Mechelli

			Vallerano è un paese fondamentalmente agricolo dell’area cimina, vanta origini antiche con insediamenti a partire dall’età del bronzo. Sul suo territorio si sono succedute le dominazioni etrusca e romana in epoca antica. Nel corso dei secoli successivi Vallerano, appartenente al Patromonio di San Pietro, ha fatto parte della compagine dello Stato pontificio passando però sotto il dominio di diverse famiglie nobili. Dal 1870 è entrato a far parte del Regno d’Italia.

			Situata nel Circondario di competenza della Sottoprefettura di Viterbo, Vallerano intorno al 1911 contava circa 1.800 abitanti; diede il proprio contributo alla Grande guerra in termini diretti con 37 caduti216, in termini indiretti soprattutto con le difficoltà dovute alla penuria di personale in grado di fare funzionare la macchina amministrativa municipale. Importante premessa a questo breve articolo è la lacuna quasi totale nell’Archivio storico comunale della documentazione relativa al periodo della Grande guerra, ma anche agli anni precedenti e successivi. Le considerazioni che seguono si basano sullo studio dell’unica unità archivistica pertinente rinvenuta: un registro di verbali delle adunanze della Giunta municipale.

			Il fenomeno del progressivo allontanamento dagli uffici comunali degli uomini alfabetizzati e competenti – richiamati alle armi tra il 1915 e il 1918 – è stato ampiamente riscontrato nelle ricerche relative a tutti i Comuni dell’area cimina217 nel periodo della Prima guerra mondiale. Riguardo Vallerano siamo a conoscenza delle difficoltà nel funzionamento dell’amministrazione comunale attraverso le delibere della Giunta. 

			Nel marzo del 1917, si affaccia la reale possibilità che il sindaco Daniele Marcucci sia costretto ad assentarsi dal paese per unirsi ai connazionali richiamati alle armi. Una lunga deliberazione consiliare espone le motivazioni per le quali la sua partenza potrebbe gettare il Comune nello spaesamento totale, considerato anche che nove consiglieri già sono stati richiamati e, di quelli rimasti, non tutti godono di una buona considerazione tra i colleghi:

			[…] essendovene tra i rimasti tre che non risiedono a Vallerano, uno dei quali non è mai intervenuto alle adunanze e sopra gli altri due si può fare pochissimo assegnamento218. 

			E, stando allo stesso documento, non si può fare affidamento neanche sugli assessori, poiché alcuni di essi sono totalmente assorbiti dalle aziende agricole di loro proprietà, delle quali nessun altro potrebbe occuparsi. Infatti si tenta in tutti i modi di farne esonerare dal richiamo alle armi uno, dichiarando che costui si è proposto di gestire il pagamento dei sussidi a titolo gratuito pur di evitare la guerra219. Il pagamento dei sussidi alle famiglie bisognose dei richiamati alle armi si andava ad aggiungere alle altre nuove incombenze amministrative che le circostanze di guerra imponevano, sovrapponendosi alle ordinarie attività dei funzionari comunali. Tale compito andava dunque ad aggravare il lavoro di questi, considerando anche la scarsezza di personale disponibile. Per tutti questi motivi la Giunta municipale chiede a gran voce alle autorità militari l’esonero del primo cittadino valleranese, richiesta che non sappiamo se sia stata o meno accolta, data la lacuna quasi totale della documentazione degli anni di nostro interesse oggi presente nell’Archivio storico comunale.

			Questa stessa delibera mette in rilievo un altro fenomeno riscontrato anche negli altri Comuni durante la Grande guerra: la penuria di manodopera in particolare per i lavori agricoli. Infatti alcuni assessori di Vallerano risultano assorbiti dalle proprie aziende agricole soprattutto in ragione della difficoltà nel reperire manodopera che svolgesse i lavori dei campi che hanno dei tempi naturali e non sono altrimenti differibili220.

			Sul finire della guerra, nel settembre del 1918, l’amministrazione comunale di Vallerano si trova a dover condividere la figura del segretario comunale con il Comune di Canepina, la cui amministrazione è nell’impossibiltà di rimpiazzare il proprio segretario comunale Serafino Delli Colli defunto. Stessa cosa avviene per il medico condotto – già condiviso con il Comune di Vignanello – che viene condiviso con Canepina, sguarnita dal richiamo alle armi del proprio medico, dottor Scorza221.

			Siamo dolenti di non poter approfondire maggiormente lo studio presente, ribadiamo però che la sostanziale lacuna documentaria non ha consentito di andare oltre questo breve articolo. Certamente Vallerano, come tutti gli altri Comuni italiani, ha pagato il prezzo della partecipazione alla Grande guerra sia in termini di caduti, mutilati e feriti sia in termini di stravolgimento della vita quotidiana dei propri abitanti soprattutto per il generale peggioramento delle condizioni materiali di vita dovuto anche al richiamo alle armi sia di quanti erano allora in grado di amministrare la macchina municipale sia di quanti producevano direttamente i beni materiali soprattutto attraverso il lavoro agricolo. Il sacrificio della Grande guerra e la celebrazione della sua memoria sono comunque testimoniate, anche qui, dal monumento ai caduti eretto nei primi anni ’20.
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					219 Proprio per questo motivo sia a Canepina sia a Carbognano l’esattore comunale a cui viene affidato tale incarico si trova a dover richiedere formalmente al Comune uno stipendio, visto che, date le difficoltà economiche, spesso si cercava di trovare un escamotage per non retribuirlo. A Canepina tale proposta la troviamo in una delibera di Consiglio dell’8 settembre 1918, in cui si sottolinea che l’impiegato in questione si occupa dei sussidi fin dall’inizio della guerra senza aver mai percepito nessun compenso. A Carbognano invece il funzionario esattoriale, Gustavo Migliorini, anticipa il Comune, consapevole che probabilmente non lo retribuirà per la nuova mansione, comunicando preventivamente già dal luglio del 1915 di non volersi più occupare dei sussidi, con il pretesto di non riuscire più a portare a termine le altre pratiche. Il Comune riuscirà a tenere a bada il Migliorini ottenendo il suo esonero dal servizio militare, ma il funzionario, non soddisfatto, chiederà addirittura un aumento del suo compenso (evidentemente, alla fine, è riuscito anche ad ottenere, ancor prima del collega canepinese, una retribuzione mensile).
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			Vetralla 

			Grande guerra e memoria dei caduti

			Damaso Giordanella

			Vetralla, città del viterbese, situata all’incrocio tra le vie Clodia, Cassia ed Aurelia, vanta un’origine molto antica, risalente al periodo etrusco e romano.

			Nel 1783 Vetralla ottenne il titolo di città per volere di Pio VI, simbolo dello stretto rapporto della storia vetrallese con la Santa Sede. Tale rapporto è testimoniato dalla presenza di numerosi edifici ecclesiastici medievali, sei chiese e un duomo, di notevole rilievo storico e culturale. Il territorio urbano, delimitato da due valli confluenti, si snoda tra il capoluogo comunale e le comunità di Cura e Pietrara, tra le quali si divide la popolazione vetrallese.

			L’evento storico definito Grande guerra ha rappresentato per l’Italia lo scatto conclusivo del processo unificatore, nato dai moti del primo Ottocento e proseguito con le lotte d’indipendenza da cui è sorto, nel 1861, il Regno d’Italia.

			Questo scritto si discosta dall’idea di una storia nata per mano delle vicende dei grandi protagonisti, prediligendo singoli aspetti di vita comune, i quali, non senza difficoltà, condussero Vetralla a superare problemi economici e di convivenza in un periodo difficile ma caratterizzato da un sentimento d’unità nazionale. Lo scopo di quest’articolo, in linea con il progetto di cui fa parte, è di mettere in luce quello che si è definito il “fronte interno”, cioè quegli aspetti della vita quotidiana, a volte poco noti o addirittura inediti, che si è svolta a Vetralla, e in tutti i Comuni dei monti Cimini, dallo scoppio alla conclusione della Prima guerra mondiale.

			L’articolo ha preso forma dopo la ricerca e lo studio dei documenti conservati presso l’Archivio storico comunale di Vetralla. Lo studio dei documenti, rivelatisi interessanti anche per la loro natura variegata, ha portato all’individuazione di alcune tematiche attraverso le quali si è risaliti ai sacrifici messi in campo e affrontati da Vetralla dell’entrata in guerra fino alla costruzione del monumento in ricordo dei propri caduti, opera nata unicamente dalla volontà dei cittadini.

			L’articolo si divide in tre sezioni: la prima presenta il soccorso giornaliero alle famiglie dei richiamati elargito dallo Stato per colmare il vuoto economico venutosi a creare in seguito alla partenza degli uomini; la seconda sezione riguarda la mobilitazione e l’accasermamento di truppe; la terza sezione è incentrata sulla storia del Monumento ai caduti, eseguito da Pietro Canonica e voluto dal Comitato cittadino.

			Vetralla nel 1915 è una città prettamente agricola. Tale natura è confermata dai documenti d’archivio riguardanti il servizio di leva, nei quali, oltre alle generalità dei richiamati, sono descritte le professioni esercitate nel Comune di residenza. La consultazione delle tabelle ha reso possibile stabilire che oltre l’80% dei richiamati erano impegnati in lavori connessi all’agricoltura in qualità di «campagnoli» e «braccianti».

			I fascicoli riguardanti il servizio di leva hanno permesso di quantificare in oltre 400 i vetrallesi che presero parte al conflitto, dei quali, oltre 100, presentarono domanda di iscrizione volontaria. Sia i richiamati sia i volontari erano obbligati a redigere un’autocertificazione, nella quale, oltre alla professione, doveva essere specificato il nucleo familiare di provenienza, indicando il numero, l’età e il sesso dei componenti. Da questi documenti si è potuti risalire a oltre 400 famiglie, che, per metterne in rilievo l’eterogeneità, sono state divise in quattro gruppi: il primo, oltre 130 casi, denunciava la presenza di entrambi i genitori, attestando in più di 100 casi la presenza di fratelli e/o sorelle; il secondo, 87 casi, era composto da una moglie e un figlio/a; il terzo, composto da soli 3 casi, vedeva la presenza di figli legittimati; il quarto, composto da oltre 50 casi, raggruppava i soldati che, essendo fratelli, provenivano dalla stessa famiglia.

			La partenza degli oltre 400 soldati diede vita a un vuoto nelle economie familiari. Venendo meno un componente del nucleo con il proprio apporto economico, lo Stato decise di intervenire, elargendo aiuti economici giornalieri alle famiglie in difficoltà. Presso l’archivio comunale di Vetralla è stato possibile consultare oltre 200 ricevute riguardanti il soccorso giornaliero, conservate in ottimo stato. Ogni richiesta, compilata dal soldato per la propria famiglia, doveva seguire un iter, tra uffici militari e comunali, e la famiglia interessata doveva rispondere a determinate caratteristiche economiche e anagrafiche. Nel caso la richiesta fosse stata accettata, il Comune avrebbe rilasciato una carta d’identità ai genitori o alle mogli dei richiamati, che avrebbero dovuto esibire ogni lunedì nel locale scelto per il ritiro del soccorso giornaliero. Nel caso specifico di Vetralla, oltre il 98% delle richieste ebbe esito positivo.

			Come riportato dal giornale ufficiale di guerra del 22 settembre 1914, il 20 settembre dello stesso anno era stato promulgato il regio decreto col quale si stabilivano le misure del soccorso giornaliero da corrispondere alle famiglie bisognose dei militari richiamati alle armi. Prendendo in esame la legge n. 578 del 26 giugno 1914, per la previsione dell’esercizio finanziario 1914-1915, e la legge n. 855 del 21 agosto, nel quale si aumentavano i sussidi per le famiglie bisognose dei richiamati, il Ministero per gli affari della guerra e della marina aveva deciso di differenziare il compenso giornaliero a seconda se il ricevente fosse residente in capoluoghi o in altri Comuni, ed è in questa seconda categoria che rientrarono i residenti vetrallesi. Come si evince dall’articolo 1 del regio decreto, alla moglie e a ogni figlio inferiore ai 12 anni, o di età superiore se inabile al lavoro, spettavano L. 0,70 se residenti nei capoluoghi di Provincia, mentre se residenti nei Circondari L. 0,35; se residenti in altri Comuni, il caso di Vetralla, alle mogli sarebbero spettati L. 0,60 e L. 0,30 per ogni figlio. L’articolo 2, invece, riferiva che ai genitori bisognosi, di età superiore a 60 anni e interamente a carico del richiamato alle armi, sarebbero spettati L. 0,60, nel caso di un genitore, o L.1.10 se entrambi i genitori fossero risultati bisognosi e residenti nel capoluoghi di Provincia e Circondari; L. 0,60 o L. 1,00 se residenti negli altri Comuni.

			Già dal 1916, il Ministero della guerra decise di apportare due modifiche al testo di legge. La prima novità riguardò l’ampliamento del soccorso giornaliero anche ai figli nati in data successiva alla chiamata alle armi e ai figliastri interamente a carico del richiamato, equiparati quindi allo status di figli legittimi o legittimati. La seconda modifica, come riportato dalla circolare n. 259 del 1 maggio 1916, estese il soccorso anche agli arruolati volontari per tutta la durata della guerra e ai fratelli o sorelle inferiori ai 12 anni o inabili al lavoro, con la stessa tariffa riguardante i figli. In caso di più figli volontari, invece, la famiglia avrebbe riscosso il soccorso solamente di uno di essi.

			Le novità introdotte dal 1916, quali l’ampliamento del soccorso in caso di morte o di detenzione in strutture di cura del richiamato, miravano a tamponare le gravi situazioni, specialmente in ambito familiare, che erano sorte durante il conflitto. Come riportato da numerose note informative militari giunte ai Comuni, con il soccorso giornaliero si voleva raggiungere un duplice scopo: da una parte si voleva dare ai combattenti richiamati un elemento di tranquillità sulla sorte dei familiari rimasti a casa, dall’altra raggiungere un’equità sociale capace di abbassare la percentuale di miseria nelle famiglie dei richiamati.

			Nel quadro fin qui descritto, i Comuni ebbero un ruolo di primo piano. Oltre a informare l’esercito se le famiglie fossero in possesso delle adeguate caratteristiche per ricevere il soccorso giornaliero, i Comuni, durante gli anni di guerra, furono obbligati ad anticipare le somme destinate alle famiglie bisognose, somme che, secondo il decreto del 22 settembre 1914, sarebbero state risarcite dal Ministero della guerra, operazione che non risultò sempre celere. Dalla consultazione delle ricevute di sussidio conservate presso l’Archivio comunale è stato possibile risalire alle somme anticipate dal Comune nel biennio 1916-1917, che risultano ammontare a L. 589.000, con una media di oltre L. 150.000 per ogni trimestre. La somma elargita dal Comune fu risarcita solo nel secondo trimestre del 1918, dopo innumerevoli richieste da parte del sindaco, il quale, con preoccupazione, affermava che le casse comunali non sarebbero state in grado di far fronte a nuove esigenze economiche.

			Il rapporto tra Vetralla e i comandi dell’esercito non fu solo di natura epistolare. A partire dal 1915 il Comune si adeguò alla nuova politica di guerra, la quale dava la possibilità ai Comuni di alloggiare truppe, fino alla chiamata al fronte, in edifici propri. Le mobilitazioni e gli accasermamenti, che interessarono numerosi reggimenti, si susseguirono su tutto il territorio nazionale fino alla conclusione del conflitto. Le prime notizie riguardanti mobilitazioni di truppe nel Comune sono attestate fin dal mese di giugno del 1914, di poco precedente l’inizio del conflitto mondiale, le quali, dopo una breve sosta furono obbligate a spostarsi. 

			La mobilitazione e lo stanziamento, come affermato dalla legislazione, dovevano essere sostenuti economicamente dai Comuni, che, oltre alle spese, avrebbero dovuto assecondare le richieste avanzate dall’Esercito: questo in tempo di guerra poteva operare requisizioni di beni vari, occupazioni temporanee di beni immobili. Nel 1915 il Comando generale, nella persona del colonnello Savini, informò il Comune di Vetralla e frazioni limitrofe, che l’esercito avrebbe accasermato presso strutture idonee, la 2°, 3°, 4° e 5° Compagnia del 2° Reggimento Bersaglieri, la 15° e 16° Compagnia del 82° Reggimento di Fanteria e il 200°, 214°, 215° battaglione della Milizia territoriale. L’arrivo delle truppe avrebbe comportato l’installazione di dormitori, infermerie, uffici e quattro gruppi di cucine, di cui tre a Vetralla e una a Cura. Il Comune, di conseguenza, si sarebbe dovuto occupare a proprie spese dell’installazione di un impianto d’illuminazione e idrico per ogni edificio scelto per l’accasermamento, operazioni che non furono sempre eseguite come ordinato. Dai documenti è stato possibile risalire a una lista di ventidue edifici siti in Vetralla (tra comunali, privati ed ecclesiastici), che il Comune, in accordo con le necessità espresse dal Comando generale, destinò ai differenti reparti per il biennio 1915-1916:

			
					il palazzo della Prefettura, un convento, un magazzino della famiglia Barbini e la Scuola comunale femminile furono consegnati alla 2° Compagnia Bersaglieri;

					presso un magazzino della famiglia Bassanelli, un numero imprecisato di magazzini delle famiglie Piatti e Ferri, la chiesa di S. Egidio, la chiesa di S. Pietro e S. Giuseppe alloggiarono gli uomini della 3° Compagnia Bersaglieri; 

					gli appartamenti delle famiglie Cecchini, Tramontani, Bodini, Lanzi, Bachini, Vestrani, Barbaranelli, per un totale di venticinque vani, divennero gli alloggi della 4° Compagnia Bersaglieri; 

					la Scuola maschile e il magazzino della famiglia Tirasacchi divennero i dormitori della 5° Compagnia Bersaglieri; 

					due locali facenti parte del castello della famiglia Luzzi, un locale della Pretura e un altro nel convento delle monache della Porta furono scelti per ospitare la 15° e 16° Compagnia di Fanteria.

			

			Le operazioni di mobilitazione e accasermamento continuarono per l’intera durata del conflitto.

			Nel 1916 il colonnello Savini continuò ad avere un rapporto epistolare con il Comune di Vetralla, al quale, fino al 1917, inviò numerose ordinanze riguardanti lo sgombero degli edifici ritenuti più idonei a ospitare le truppe. Tra i documenti esaminati si sono rivelati interessanti quelli riguardanti l’accordo per l’utilizzo della scuola maschile, che può essere assunto ad esempio. L’edificio scolastico fu affittato all’Esercito dal 25 settembre 1916 fino al 25 marzo dell’anno seguente, con la possibilità di prorogare il contratto di trimestre in trimestre, concordando un affitto che non sarebbe andato incontro a rincari. La possibilità di prorogare l’utilizzo temporaneo dello stabile fu concessa poiché se da una parte l’Esercito ignorava se le condizioni dell’edificio sarebbero rimaste idonee a ospitare i soldati dopo il primo trimestre di utilizzo, dall’altra non si avevano certezze riguardo la durata del conflitto e di conseguenza sull’effettiva permanenza delle truppe. La prima incognita trova riscontro nella normativa secondo la quale i proprietari dei locali affittati erano prosciolti da ogni responsabilità riguardante la stabilità e le condizioni dell’edificio. 

			Oltre al carteggio con il colonnello Savini, il Comune ne intrattenne un altro con la Direzione del Genio militare di Roma, con cui stipulò un contratto a tempo indeterminato, dall’ottobre 1916, per operazioni di accasermamento provvisorio di alcune truppe in locali ritenuti idonei all’uso militare e per uffici. Anche in questo caso, come nel precedente, il sindaco, per ottemperare alle richieste del Genio, concesse numerose proprietà comunali, private ed ecclesiastiche, in totale dodici tra locali e terreni:

			
					la sede municipale fu richiesta per l’installazione degli uffici del Comando;

					l’Ospedale civile fu adibito ad infermeria principale e a scuderie; 

					la chiesa di S. Antonio e i magazzini delle monache della Porta ospitarono gli uffici militari;

					le proprietà facenti capo alle famiglie Pesciotti, Rosati e Felli furono adoperati come dormitori idonei a ospitare 300 uomini cadauno; 

					le scuole maschili furono affittate per l’installazione di dormitori idonei a ospitare 350 uomini; 

					il monastero del monte Carmelo fu adibito a sede di cancelleria militare e dormitorio per 200 uomini; 

					i locali e terreni della Prefettura furono adoperati per lo stanziamento diurno e notturno di uomini, quadrupedi e mezzi di trasporto; 

					il magazzino della famiglia Tirasacchi divenne un dormitorio, poiché capace di ospitare 600 uomini.

			

			La richiesta di edifici idonei a ospitare le compagnie stanziali o di passaggio non si fermò alla sola area comunale ma interessò anche Cura, a cui furono richiesti, ed ottenuti, le proprietà di Giovanni e Angelo Luzi idonee a ospitare 500 uomini. 

			La richiesta di edifici per i distaccamenti dell’Esercito continuò fino al 18 febbraio 1918, momento in cui il Comune di Vetralla propose l’uso di quattro magazzini assieme a un teatrino con un vano annesso, dei quali non si è trovata nessuna informazione riguardo possessori e locazione. Il contratto venne firmato dopo la richiesta da parte dell’Esercito al Comune di una lista aggiornata di chiese, conventi e seminari da utilizzare in qualità di dormitori e uffici, in caso non fosse stato individuato un numero sufficiente di strutture. La scelta, l’assegnazione e l’utilizzo dei locali non furono sempre semplici e privi di tensioni. Come affermato in precedenza, il Comune, oltre a occuparsi del lato economico relativo a mobilitazione e accasermamento, aveva l’obbligo di installare un impianto d’illuminazione e idrico in ogni edificio scelto dall’Esercito. In questo caso è interessante riportare ciò che avvenne nel gennaio 1917: il colonnello del presidio di Vetralla, non soddisfatto del lavoro eseguito dal Comune, informò il sindaco che molte delle strutture assegnate all’uso militare erano del tutto prive d’impianto elettrico. Tale mancanza, secondo il colonnello, oltre a creare un disagio specialmente nelle ore notturne, poteva minare «il governo e il benessere della truppa» assieme a tutti i problemi legati al movimento di mezzi e uomini in totale assenza d’illuminazione.

			Oltre a problemi puramente logistici, le truppe stanziate a Vetralla trovarono gravi difficoltà nell’accordarsi con produttori o venditori locali per il rifornimento degli alimenti necessari ai ranci giornalieri. Come afferma lo stesso colonnello, gli ufficiali a capo delle truppe incontrarono problemi nel trovare commercianti locali che potessero rifornire le truppe di ceci e fagioli per un periodo totale di tre mesi.

			Durante il conflitto, soprattutto lontano dalle città, le comunità erano costrette a vivere una situazione caratterizzata da difficoltà economiche e ovviamente la mobilitazione militare, mediante l’affitto degli edifici occupati, poteva ridare respiro alle casse del Comune e dei privati. L’arrivo di centinaia di soldati, richiedenti continui rifornimenti, rappresentava un affare. L’idea di un guadagno per un periodo più o meno prolungato, poteva far sorgere malumori tra i Comuni e le frazioni come nel caso del contenzioso, subito messo a tacere, tra Vetralla e Cura. Nel 1917 la frazione di Cura ospitava una parte delle truppe dislocate sul territorio viterbese, fino a quando il Comando della Divisione di Roma decise di attuare un ridimensionamento delle compagnie stanziate, probabilmente per concentrare le truppe in un unico territorio. Cura, volendo evitare che le truppe si spostassero presso Vetralla, inviò una lettera al Comando nella quale si comunicava che lo spostamento poteva creare non poche perplessità sulle sorti economiche dei propri cittadini, visto che, come si legge nella lettera, i commercianti si erano già riforniti abbondantemente per ottemperare alle possibili richieste da parte delle truppe stanziate in loco. I dubbi esposti da Cura nella lettera raggiunsero lo scopo desiderato: il Comando della Divisione di Roma inviò una comunicazione al Comune di Vetralla per avvertire il sindaco che la mobilitazione delle truppe non sarebbe più avvenuta e che esse sarebbero rimaste presso Cura, poiché in Vetralla risiedeva un numero sufficiente di soldati. 

			L’idea di un profitto a tempo determinato ma sicuro, seppure incontrava il favore dei commercianti locali e dell’amministrazione comunale, non entusiasmava nello stesso modo i proprietari delle strutture scelte per l’uso militare, costretti a cedere i propri edifici all’Esercito, come avvenne nel caso di un anonimo cittadino di Vetralla. Prima che l’82° Battaglione di fanteria giungesse in Vetralla, vi fu un contenzioso tra il Comune e un cittadino, il quale, possessore di un magazzino scelto dall’Esercito, si mostrò contrariato. Il contenzioso avrebbe comportato una riduzione del numero di soldati stanziati in Vetralla e degli introiti da parte dei commercianti. Il sindaco cercò una mediazione dando la possibilità all’anonimo cittadino di usufruire del magazzino adiacente al proprio, facendo notare che l’ostruzionismo avrebbe comportato «manifestazioni di rappresaglia e di ostilità da parte dei concittadini». All’arrivo del battaglione di Fanteria, acclamato dalla cittadinanza, l’anonimo cittadino accettò lo scambio proposto dal Comune, facendo sì che le truppe potessero prendere possesso del suo stabile.

			Il caso appena descritto potrebbe stonare se messo in rapporto all’impegno del Comune e di altri cittadini nel consentire l’uso dei propri edifici, ma l’anonimo mette in luce la preoccupazione dei possessori di stabili affittati all’Esercito. Tale preoccupazione non era infondata. Com’è risultato dall’esame dei documenti d’archivio relativi alla mobilitazione dal 1915 al 1918, la quasi totalità degli edifici adibiti a uso militare, al momento della smobilitazione delle truppe, presentarono ingenti danni sia strutturali sia relativi al mobilio. La ristrutturazione fu eseguita dal Comune e la somma, al termine dei lavori, risultò ammontare a L. 650. Tale somma, come imponevano le leggi, fu rimborsata dall’Esercito solo dopo tre mesi e reiterate richieste di risarcimento da parte del Comune.

			Come risulta dagli esempi descritti, la convivenza tra Vetralla e le numerose truppe che vi soggiornarono non fu sempre idilliaca, ma i disappunti non mossero mai da un sentimento antipatriottico o da qualsiasi forma d’antipatia diretta all’esperienza bellica e men che meno all’esercito. Vetralla entra a pieno titolo nella grande schiera di paesi e città che affrontarono il conflitto mondiale attivamente, facendo il possibile per contribuire alla causa nazionale e, soprattutto, pagando lo scotto della guerra con la morte di numerosi cittadini.

			Da quanto si evince dall’elenco dei caduti, il Comune dovette contare 183 vetrallesi deceduti durante la guerra libica e durante e oltre il conflitto mondiale. Come descritto dalle autorità furono notificati ventuno decessi nel 1915, quarantaquattro nel 1916, cinquantaquattro nel 1917, cinquantadue nel 1918, sette nel 1919 e cinque nel 1920. Bisogna specificare che i vetrallesi deceduti durante le azioni belliche, perirono in diversi teatri di guerra:

			
					centododici caddero durante i combattimenti;

					due, arruolati nella Marina, perirono in mare in seguito all’affondamento del piroscafo principe Umberto;

					ventidue furono dati per dispersi durante azioni di guerra; undici perirono durante la prigionia, nelle carceri militari in Austria, Germania, sul Monte Barca e Francia; 

					ventisette perirono in edifici di cura, dei quali 10 in ospedali di campo ed i restanti presso strutture militari.

			

			Dallo spirito patriottico, che assunse forme diverse nelle cittadinanze colpite dai lutti della Prima guerra mondiale, iniziò a farsi largo il desiderio di strappare i nomi dei caduti all’oblio del tempo, mediante la costruzione di opere artistiche che ne ricordassero il sacrificio ai contemporanei e alle generazioni future. Il desiderio di erigere questi monumenti non prese forma dal volere dei governi ma dalla necessità delle cittadinanze, incapaci di elaborare e rappresentare un lutto profondo, che, dal livello nazionale, gettava le radici nella realtà territoriale e di conseguenza familiare.

			La creazione di monumenti commemorativi, disseminati su tutto il territorio nazionale, ha dato vita a una nuova forma di religione civile, nella quale il nome di ogni caduto doveva essere ricondotto al Comune d’origine e, durante il Fascismo, unito alle strutture scolastiche, dove il sacrificio e il patriottismo avrebbero cesellato le giovani menti.

			Nell’immaginario collettivo, il soldato si presentava in atteggiamenti eroici per mettere in luce il profondo significato insito nell’abnegazione a favore di un bene più nobile. Ed è merito del patriottismo del singolo, se il lutto, pur rimanendo familiare, si è allontanato dalla sfera privata per fare il suo ingresso in quella pubblica nella quale divenne esempio.

			I concetti espressi fin qui sono corroborati dall’elenco alfabetico dei caduti, posto accanto ai monumenti a loro dedicati, che, oltre a ricordare il sacrificio non solo di vetrallesi ma d’italiani, mostra una duplice funzione: se da una parte, si è voluto per mezzo dell’elenco strappare i nomi dei soldati dall’anonimato, dall’altra si sono uniformati singoli uomini, che si differenziavano per cultura, origini familiari e posizione sociale, ponendoli sullo stesso piano. 

			Consultando i documenti presenti nell’archivio si è appreso che nel 1919 Vetralla vide la nascita di un comitato formato da cittadini di qualsiasi estrazione sociale che decisero di attivarsi per rendere onore ai propri concittadini caduti durante il conflitto. Il Comitato, non senza difficoltà specialmente di carattere economico, riuscì a ottenere la somma necessaria per la costruzione del monumento solo nel 1922, tre anni dopo la sua nascita. Nello stesso anno il Comune di Vetralla incaricò lo scultore Pietro Canonica, artista di fama europea, di progettare ed eseguire i lavori necessari per la costruzione del monumento. 

			La scelta dello scultore potrebbe sembrare casuale ma non lo fu: Olga Canonica, figlia di Pietro, era legata a Flaminio Piatti, suo futuro sposo, ricco possidente e proprietario dell’omonima villa a Vetralla. Lo scultore, pur avendo un laboratorio a Milano, dal quale avrebbe seguito i lavori del monumento, soggiornò spesso in villa Piatti, tessendo legami con la Giunta vetrallese. Canonica, visto il suo legame con il Comune, decise di farsi carico della progettazione e della realizzazione del futuro monumento ai caduti, facendo pagare al Comitato solo il materiale di costruzione. In archivio non è stato possibile recuperare carteggi o comunicati risalenti al biennio 1922-23, ragione per la quale questa sezione si riferirà al biennio 1924-25.

			Nel settembre 1924, quando fu terminato il primo muro di recinzione, in concomitanza con la festa della Madonna, il Comitato cittadino indisse una tombola per raccogliere fondi per l’acquisto dei materiali necessari alla costruzione del monumento. Per la lotteria furono decisi numerosi premi ma il 29 giugno, data scelta per l’estrazione, la zona di Vetralla fu interessata da un forte nubifragio, che rese impossibile la presenza degli abitanti delle frazioni circostanti. Per tale motivo fu venduto un numero esiguo di cartelle, al di sotto delle stime immaginate dal Comitato organizzatore. Altrettanto esigui furono i ritiri dei premi. Come risulta da numerose annotazioni, solo 73 persone riscossero le vincite della tombola e, causa la scarsa partecipazione, 22 premi non furono assegnati. Questi ultimi, per volere di Benedetto Frajacci, arciprete e vice presidente del Comitato, furono inseriti tra i premi della lotteria per la raccolta fondi per madri e vedove di guerra, che avrebbe avuto luogo a Vetralla nell’agosto 1925. Le spese per realizzare la tombola furono abbastanza alte, ma la scarsa partecipazione causata dal nubifragio fece sì che il Comitato non riuscì a coprire le spese sostenute, calcolando una perdita di L. 200. Per questo motivo, a partire dal mese di ottobre dello stesso anno, il Comune intavolò un rapporto epistolare con il comandante Marangoni, dirigente generale del Ministero delle finanze, chiedendo la possibilità, per non andare incontro a una perdita ancora maggiore, di non pagare le tasse erariali riguardanti le già scarse entrate della tombola. Sfortunatamente la risposta fu negativa, motivata dal fatto che il Ministero, o qualunque suo funzionario, non avrebbe potuto venire meno alle leggi vigenti.

			Dopo i problemi logistici ed economici dovuti al nubifragio e alla tassazione della lotteria, ad agosto giunse la notizia che Canonica, presso lo studio di Milano, aveva ultimato la scultura raffigurante un bersagliere, in seguito installata a protezione della lastra di bronzo. La realizzazione dello stampo, oltre ad avvicinare la data dell’inaugurazione, poteva rappresentare una svolta importante per l’acquisto dei materiali utili a ultimare il monumento.

			Il Comune chiese a Canonica una fotografia del bersagliere appena terminato, con la quale produrre duemila cartoline da vendere a prezzo rialzato in occasione della presentazione del monumento. Il progetto di stampa fu affidato ad Alessandro Manzi, titolare dello “Stabilimento romano di arti grafiche”, il quale decise di stamparle a titolo gratuito, attirando su di sé i ringraziamenti della cittadinanza e l’invito a presenziare all’inaugurazione. Seguendo il consiglio del tipografo, il Comune decise di numerare e timbrare ogni cartolina, così da spiegare il prezzo di L. 10. Benché la richiesta economica sembrasse esosa, le cartoline terminarono il giorno successivo il grande evento.

			All’ultimazione dello stampo seguì un’altra confortante notizia: Flaminio Piatti, promesso sposo della figlia di Canonica, donò al Comune il terreno intorno l’area adibita al monumento, con la richiesta di costruirvi il Parco della Rimembranza. L’opera di Canonica e la creazione del parco attirarono il lavoro e l’interesse di molti tecnici. Mentre lo scultore si occupava dello stampo della lastra commemorativa nel suo laboratorio di Milano, a Vetralla i progetti e le scadenze erano controllate dall’ingegnere romano Guazzaroni. Nel settembre del 1924 il Comune informò l’ingegnere che Canonica aveva terminato la lastra di bronzo. L’immagine, raffigurante due soldati in trincea e tre angeli sopra di essi, rispettivamente Fama, Gloria e Vittoria, fu apposta sulla facciata frontale del monumento. All’installazione della lastra doveva seguire la costruzione della nuova recinzione, al posto delle vecchie mura di cinta. La notizia non fu accolta con entusiasmo: secondo Guazzaroni la demolizione del vecchio muro avrebbe influito gravemente sulle finanze del Comune, motivo per il quale l’ingegnere, votato al risparmio, auspicava che l’inaugurazione del monumento avvenisse in concomitanza con quella del nuovo edificio scolastico, del quale mancava di concludere la facciata principale. La questione della demolizione del vecchio muro prese un’altra direzione. Il Comitato cittadino, riguardo alla demolizione delle mura, decise di seguire le direttive di Canonica, poiché terminato il prato e piantati gli alberi nel parco della Rimembranza, si desiderava ottenere un monumento d’ottima fattura, mettendo da parte le difficili situazioni economiche in cui versava il Comune.

			Canonica, come accennato in precedenza, era uno scultore di fama internazionale e la sua arte era incentrata non solo sulla perfezione tecnica ma anche sul desiderio di trasmettere, tramite forme geometriche e materiali, emozioni che rispecchiassero il valore simbolico della creazione. Anche se il lavoro avveniva nello studio di Milano, Canonica, come risulta dalle carte, diede direttive molto precise non solo riguardo la costruzione del monumento, ma anche sull’immagine che esso doveva assumere agli occhi degli spettatori. Oltre a qualità e colore del marmo, proporzioni, gradini e recinzioni, lo scultore espresse il desiderio di chiudere lo spazio retrostante il monumento con dei cipressi, poiché l’intenso verde degli alberi avrebbe fatto risaltare la facciata principale. Il desiderio di Canonica fu avallato dal Comitato, il quale, dopo aver preso contatto con fornitori e uffici forestali romani e genovesi, acquistò 190 piante e 30 cipressi. Alcune delle piante sempreverdi, che ancora oggi circondano il monumento, furono donate al Comune dalla contessa Maria vedova Porta, nobildonna di Capranica.

			Il Parco della Rimembranza fu concluso nel dicembre 1924. Il gesso della scultura e della piastra commemorativa erano pronte, ultimate rispettivamente ad agosto e novembre, ma l’inaugurazione del monumento, per numerosi motivi, fu posticipato più di una volta. Inizialmente si credeva di poter presentare l’opera nel quarto trimestre del 1924 ma viste alcune difficoltà sorte nel corso dei lavori di progettazione e di scavo, il Comitato fu obbligato a posticipare la presentazione di qualche mese. Naturalmente l’inaugurazione era già stata ampiamente pubblicizzata nei Comuni della provincia e anche per mezzo d’inviti a personalità illustri, locali e nazionali, tra le quali spiccava il re Vittorio Emanuele III. I ritardi nei lavori e nel reperimento dei materiali avevano allarmato il sindaco, il quale, in più telegrammi, non nascose il timore di presentare un’opera non ultimata. 

			Nonostante le direttive e il lavoro forsennato dei cittadini, la sorte non sembrava essere dalla parte del Comune di Vetralla. Nel dicembre 1924, il Comune ricevette una lettera firmata da Olga Canonica, figlia di Pietro Canonica, la quale, sotto dettatura del padre, informava che lo scultore, dopo aver ultimato i particolari degli stampi, era giunto alla convinzione che l’inaugurazione potesse avere luogo nella prima metà del mese di marzo del 1925. Così non fu: all’alba del 5 marzo, due settimane prima dell’inaugurazione, Vetralla si trovò a essere colpita da fortissime raffiche di vento, un «ciclone» come lo si definisce nei documenti, che abbatté la lastra di bronzo, prodotta da Canonica, e la lastra di marmo retrostante il monumento, la quale, cadendo, si spaccò. Il Comitato organizzatore per porre rimedio al danno riaprì subito i contatti con i marmisti per ricevere al più presto una nuova lastra da sostituire alla precedente. 

			Dopo l’inconveniente atmosferico di marzo, dalle carte non si hanno più notizie riguardanti problemi relativi a lavori e posticipazioni. Il Comitato, dopo aver posto una nuova lastra di marmo, s’interessò al reperimento delle targhe bronzee commemorative dei soldati caduti. Come risulta dalla documentazione consultata in archivio, le amministrazioni comunali ricevevano un gran numero di dépliant da parte di ditte disseminate su tutto il territorio nazionale, nei quali si mostravano le proprie creazioni: i monumenti ai caduti, se da una parte rammentavano lo scotto pagato durante il conflitto, dall’altra, diedero un forte impulso all’artigianato post bellico. Dopo aver preso contatti con numerosi laboratori, il Comune di Vetralla decise di affidare il lavoro alla ditta Scienza di Roma, alla quale il Comitato ordinò 179 targhe, sulle quali si doveva apporre in sequenza grado, nome e cognome, località e data di morte di ogni caduto.

			La data dell’inaugurazione del monumento si stava avvicinando, i cittadini, a titolo gratuito, davano il loro contributo e i lavori procedevano a buon ritmo. Una notizia profuse nuovo entusiasmo nella cittadinanza: il 4 aprile 1925 il re informava il Comune che avrebbe presenziato al grande evento. Il Comune diede ordine di affiggere nelle principali strade di Vetralla e delle frazioni limitrofe grandi manifesti, nei quali veniva espressa la felicità e l’onore di ospitare Vittorio Emanuele III. Il sovrano doveva essere accolto nel migliore dei modi. Come risulta dal testo di un altro manifesto conservato nell’archivio, il Comune ordinò a tutti i proprietari degli edifici che si affacciavano sulle strade che conducevano a piazza 20 settembre, luogo dell’inaugurazione, di imbiancare le facciate principali delle proprie abitazioni e di ornare finestre e balconi con festali, fiori e bandiere tricolore. Il Comitato, invece, si occupò dell’installazione della tribuna regia, tappezzata di velluto cremisi, e dei palchi di legno, destinati alle personalità di rilievo. 

			Il 17 maggio 1925, dopo quattro anni di lavori, in piazza 20 settembre ebbe luogo l’inaugurazione del monumento ai caduti di Vetralla. Durante le prime ore del mattino, come disposto dalle ordinanze comunali, le principali strade d’entrata, ai confini con Capranica, Cura e Botte, furono chiuse da presidi di Carabinieri a tutti i veicoli non autorizzati. L’intera zona intorno al monumento era sotto il controllo di più di duecento uomini tra soldati di truppa e Carabinieri. Alle 8.15, come concordato con le forze dell’ordine presenti, il re, accompagnato dal generale Cittadini, giunse in automobile a Vetralla, percorrendo la via precedentemente abbellita. La cittadinanza in festa, accolse Vittorio Emanuele III con la nota acclamazione «Viva casa Savoia, Viva il Re». 

			Come riportato dalle testate giornalistiche dell’epoca, la «Tribuna» e «L’Impero», e confermato dai documenti d’archivio, numerose personalità della politica e dell’apparato militare del Regno, presero posto sulla tribuna in concomitanza con l’arrivo del re: Fedele Rocco, il conte Salimei provveditore agli studi, gli onorevoli Aldo Netti, Giorgio Guglielmi e Giuseppe Bottai, il commendatore Alfaro console della Legione cimina, il comandante del Corpo d’armata di Roma generale Ravazza, i generali Vanai e Coriantini, il prefetto di Roma e giornalisti di testate regionali e nazionali.

			Accanto ai rappresentanti della politica e della nobiltà, presero posto le personalità che per il contributo dato alla causa vetrallese furono insignite delle medaglia di bronzo: Pietro Canonica, scultore del monumento; Flaminio Piatti, donatore del terreno destinato al parco della Rimembranza; l’ingegnere Guazzaroni, che seguì la realizzazione del monumento lungo tutte le sue fasi; il tipografo Alessandro Manzi; i reduci della guerra libica.

			L’inaugurazione ebbe inizio con la benedizione del monumento da parte di Benedetto Frajacci, arciprete e vice presidente del Comitato; dopo seguì il coro degli alunni delle scuole di Vetralla, i quali, accompagnati dalla banda musicale di Caprarola, intonarono la Leggenda del Piave. L’arciprete Benedetto Frajacci si distinse anche per un discorso di ringraziamento diretto al re, nel quale dopo aver elogiato le virtù del sovrano, elevato a “nocchiero ardimentoso”, e della famiglia reale, decise di soffermarsi sul significato del monumento e della nuova scuola che si stagliavano davanti a quella folla. Le parole che adoperò furono attente e non è difficile pensare che animarono i vetrallesi presenti. Ecco un estratto del discorso: 

			Fra i memori alberi di un ricordo perenne, esso ha di fronte un campanile, e a fianco di una scuola. Il campanile la scuola, il simbolo del sacrificio per la Patria! Fede, istruzione, amore del natio loco! Ecco i tre elementi della grande e vera civiltà […] che renderanno grande, forte e rispettata la nostra bella Italia, alla quale ogni palpito del nostro cuore è dedicato e consacrato.

			Dopo il discorso del vicepresidente del Comitato, prese la parola anche Giuseppe Bottai, allora deputato. A questo seguì l’inaugurazione dell’edificio scolastico e il congedo di Vittorio Emanuele III, che, salutando la cittadinanza, si diresse a Viterbo per presenziare a un’altra inaugurazione.

			Dopo la partenza dell’automobile reale, nell’aula magna del palazzo comunale vi fu un banchetto in onore di Pietro Canonica, al quale parteciparono centocinquanta commensali, tra i quali il sindaco, Benedetto Frajacci, Olga Canonica, Flaminio Piatti e i rappresentanti delle forze dell’ordine presenti durante l’inaugurazione. Terminato il banchetto, dopo la lettura di una poesia di Andrea Scriattoli dedicata a Canonica e alla benevolenza del genero Piatti, Benedetto Frajacci a nome dell’intero Comune nominò l’artista cittadino onorario di Vetralla.

			La targa e la scultura bronzee attirarono moltissimi elogi non soltanto riferiti all’altissima fattura ma al significato intrinseco che furono capaci di trasmettere. Questa sensazione fu abilmente descritta, ancora una volta, da Frajacci nel già citato discorso al re. Il vice presidente del Comitato, riuscì a mettere in luce un sentimento tanto patriottico quanto speranzoso per il futuro, di una:

			Italia che attende con la pace e col lavoro alle fortune immancabili dell’avvenire.

			Nel descrivere il monumento, Benedetto Frajacci pronunciò queste parole, che possono essere assunte quale fedele rappresentazione del solco creato dalla Grande guerra nella comunità di Vetralla, che questo scritto, dopo 100 anni, ha voluto riproporre per la sua particolare profondità:

			Due soldati d’Italia che si confortano nella trincea: la fraternità e il sacrificio; il sole e la vittoria in alto, supremo conforto ad ogni sacrificio. Un bersagliere pensoso a fianco, che può ben rappresentare l’Italia di oggi, col verso di Dante: “Come gente che pensa suo cammino”. 

			Fonti

			L’Archivio storico comunale di Vetralla al momento della ricerca disponeva di un inventario provvisorio, pertanto le segnature archivistiche qui riportate potrebbero non essere più in vigore qualora l’archivio sia sottoposto a un nuovo ordinamento.

			Archivio storico comunale di Vetralla, Regno d’italia, Categoria IX

			
					busta 1c, fascc. 18 e 19;

					busta 20s, fascc. 13-14:

					busta 48, fasc. 7 “Leva militare”;

					busta 60p, fasc. 8;

					busta 68s, fasc. 21 “Truppe”;

					busta 99, fasc. 8 “Consultivo”;

					busta 272, fascc. 1-5;

					busta 282, fasc. 17;

					busta 283k, fasc. 1 “Tasse e redditi”;

					busta 304, fascc. 2-10;

					busta 312, fascc. 1-2 “Amministrazione comunale”;

					busta 583, fasc. “Comitato cittadino pro monumento”;

					busta 584, fasc. “Monumento ai caduti”;

					busta 615, fasc. “Soldati in attività”;

					busta 668, fasc. “Somministrazione alloggi, foraggi e capanni alle truppe”;

					busta 692, fascicoli diversi;

					busta 710, fasc. senza segnatura;

					busta 722, fasc. “Soldati in congedo o licenza temporanea”.
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			Vetralla

			La guerra nelle delibere di Giunta e Consiglio

			Francesca Romana Cardarelli

			Il presente lavoro si concentra sull’analisi delle deliberazioni di Giunta e Consiglio comunali a partire dal 1914 fino a tutto il 1918. 

			L’Archivio storico del Comune di Vetralla attualmente dispone di un inventario provvisorio, che richiede un approccio attento e mirato per svolgere attività di studio. È in questa ottica che il lavoro di descrizione archivistica qui presentato vuole essere uno strumento di consultazione per i futuri studiosi. Sono state prese in analisi soltanto le delibere in quanto queste sono emanate dagli organi collegiali e dunque sono la prima documentazione che il ricercatore deve consultare vista la rilevanza istituzionale che le caratterizza.

			Le delibere prese in esame indicano quanto la percezione della guerra sia stata viva ed intensa già dai primissimi tempi e come una realtà piccola come quella di Vetralla riflettesse lo scenario sociale e politico di una nazione.

			 Da un’analisi strettamente storica si può affermare con certezza che a Vetralla il coinvolgimento della popolazione e dei suoi rappresentanti municipali fu di notevole entità. Traspare un fortissimo senso patriottico e un forte trasporto emozionale nei confronti degli sviluppi del conflitto prima e poi dei suoi caduti. Esempi di ciò sono già rintracciabili nel verbale della Sessione straordinaria del Consiglio municipale del 26 maggio 1915 dove venne rivolto un saluto da parte della Giunta al “Prode esercito” per i trionfi e la gloria che avrebbe apportato alla nazione. Ricorrenti le commemorazioni solenni e ufficiali dei caduti in guerra, come nelle sedute del 25 agosto 1915 e del 27 settembre 1915; tali commemorazioni vennero accompagnate da lettere di cordoglio alle famiglie dei caduti nella seduta del 22 febbraio 1916. 

			In questo quadro si colloca la Sessione straordinaria consiliare del 9 agosto 1916 dove venne esaltato il martirio di Cesare Battisti; nella medesima venne inviato un solenne saluto al sovrano Vittorio Emanuele III. La conclusione è rivolta alle ottime notizie che giungono dal fronte circa le gesta dei soldati, definiti estremamente valorosi. 

			È nella seduta consiliare del 21 novembre 1918 che tutto il pathos e il trasporto emozionale degli amministratori comunali e dell’intera popolazione viene a galla, dichiarando apertamente la commozione per la vittoria raggiunta e ponendo chiare prospettive per l’immediato fututo: c’è piena coscienza che sarà nel dopoguerra che le energie dovranno essere amplificate e finalizzate alla ripresa economica, ma anche morale, di una popolazione stremata dal conflitto bellico.

			Le delibere prese in esame presentano una gestione delle finanze del Comune attenta e accurata e rivelano un’Amministrazione comunale che agì con equilibrio. Da parte di essa emerge subito una forte attenzione rivolta all’approvvigionamento di generi di prima necessità per la popolazione e alla tutela della stessa dal rincaro dei prezzi dei generi di largo consumo. Anche altri aspetti di rilievo emergono dall’analisi delle delibere come ad esempio l’approvvigionamento di lana finalizzato al confezionamento degli indumenti per i soldati combattenti. A tal proposito va segnalata la delibera di Giunta n. 72 del 14 novembre 1915, con carattere di massima urgenza: vennero erogati fondi prelevati dal Fondo feste popolari; a questa seguirà un’ulteriore delibera del 25 agosto 1915, con il medesimo fine, ma con l’esplicito invito alla popolazione a effettuare donazioni, data la scarsezza di fondi presenti nelle casse del Comune. Massima attenzione venne dedicata anche all’approvvigionamento di grano da destinarsi alla popolazione, è nelle delibere consiliari n. 158 del 29 agosto 1914 e n. 297 del 8 luglio 1915 che tale provvedimento viene preso, in conseguenza del considerevole rincaro dei prezzi scaturito dall’instabilità sociale, politica ed economica dovuta proprio alla guerra in atto. Lo stesso tema è oggetto della delibera del Consiglio n. 490 del 8 luglio 1917 dove venne nuovamente espressa l’esigenza di ottenere scorte di grano per il consumo da parte della popolazione. Si ritenne opportuno lasciare alla Giunta la disponibilità economica di L. 28.094,36, maturata negli anni precedenti, per provvedere alla semina senza incorrere in eventuali operazioni di credito. 

			Nell’ottica di tutela della popolazione venne emanata dal Consiglio la delibera n. 325 del 30 ottobre 1915, volta alla vendita con prezzo tutelato della legna da ardere da destinare alla popolazione e nuovamente nella delibera n. 483 del 21 giugno 1917 venne determinato il prezzo della legna a uso combustibile per la popolazione, tenendo in considerazione le precarie condizioni sociali e finanziarie in cui versava la cittadinanza. Si decise di stabilire il prezzo in L. 11 al metro cubo e che solo in casi eccezionali la legna a uso domestico potesse essere venduta per scopi industriali a un prezzo maggiorato di L. 15. Venne incaricata la Giunta di monitorare e farsi garante delle procedure di vendita, scongiurando così qualsiasi tentativo di lucro.

			Infine un’importante provvedimento venne preso con la delibera n. 491 del 8 luglio 1917 attraverso la costruzione di un nuovo forno comunale per la produzione del pane, considerato che quelli già esistenti non risultavano sufficenti a soddisfare il fabbisogno della popolazione. Come luogo di costruzione vennero individuati i locali del vecchio mattatoio che, trovandosi in posizione centrale, sarebbero stati congeniali all’uso da parte della popolazione.

			L’assistenza civile fu un aspetto al quale l’amministrazione comunale di Vetralla diede grande importanza: importanti contributi vennero elargiti alle famiglie bisognose dei militari richiamati alle armi, come nella delibera n. 166 del 17 settembre del 1914, alle famiglie dei caduti in guerra, nella n. 330 del 30 ottobrre 1915, e dei rimpatriati nella n. 287 del 26 maggio 1915. In questa ottica si colloca la delibera n. 441 del 23 novembre 1916, definita di rilevante urgenza, visto lo stato “miserevole” in cui versavano le famiglie dei richiamati in guerra e tutta la popolazione. Attraverso questa delibera venne istituito un contributo straordinario per l’assistenza civile a carico dei contribuenti al fine di costituire un fondo per opere di assistenza civile durante la guerra e immediatamente dopo. Si tenne conto dei bisogni della locale beneficenza e delle condizioni economiche dei contribuenti.

			Un ulteriore esempio delle tutele messe in atto nei confronti della popolazione sono i rifiuti da parte dell’amministrazione comunale alle ricorrenti domande da parte dei farmacisti per ottenere l’annullamento dello sconto per l’elargizione di medicinali alla popolazione, come nelle delibere n. 168 del 17 settembre 1914, la n. 303 del 25 agosto1915 e la n. 329 del 30 ottobre 1915 dove la domanda venne completamente respinta in quanto considerata non deontologica e in totale contrapposizione a un sentimento patriottico, che si ritenne dovesse permeare tutta la popolazione senza distinzioni di ruoli e livello sociale.

			Altro aspetto di sicuro interesse è l’accasermamento del II reggimento Bersaglieri presso i locali di proprietà del Comune di Vetralla, deciso attraverso la delibera n. 426 del 23 novembre 1916. Ciò che caratterizza il provvedimento è che le decisioni vennero prese appellandosi a un profondo dovere patriottico e a una “fraterna ospitalità”. Tuttavia nacquero due problemi in merito: uno rintracciabile nella delibera n. 456 del 14 dicembre 1916 dove i locali di proprietà del colonello Arnaldo Savini vennero presi in considerazione per stabilirvi l’Istituto di pubblica istruzione, in quanto i precedenti locali destinati al medesimo uso furono occupati dalle truppe accasermate. Seguirono numerosi dibattiti e scontri, sopratutto di natura economica. L’altro problema, presentato nella delibera n. 461 del 17 aprile 1917, furono i danni arrecati, calcolati in L. 336, dovuti a un uso inappropriato dei locali. Si discusse in Consiglio se fosse il caso o meno di rinunciare al loro risarcimento, si deliberò che la somma, considerando gli enormi sacrifici e le ingenti spese sostenute dal Comune di Vetralla, per le spese di riparazione dei locali occupati dalle truppe fossero a carico dell’amministrazione militare.

			Di seguito sono elencate, in ordine cronologico, le delibere, raggruppate per organo, riguardanti o riconducibili alla Prima guerra mondiale. Per ciascuna delibera sono indicati: segnatura archivistica, numero e data.

			Delibere della Giunta comunale

			Registro “Deliberazioni di Giunta” (nuova segnatura 16, vecchia segnatura 14)

			Delibera 72 del 14 novembre 1915.

			Erogazione di ulteriori fondi, dopo la delibera del 25 agosto per lire 500, per l’acquisto della lana per il confezionamento di indumenti per i soldati combattenti. I fondi vengono prelevati dal Fondo feste popolari per almeno lire 200 delle 275 presenti. La delibera ha carattere di massima urgenza e ottiene immediata l’unanimità dei consensi.

			Delibere del Consiglio comunale

			Registro “Deliberazioni consigliari” (nuova segnatura 6, vecchia segnatura 13)

			Anno 1914

			Delibera 158 del 29 agosto 1914.

			Approvvigionamento di grano da destinare alla popolazione. Nella seduta vengono presi provvedimenti finanziari in merito alla crescita dei prezzi causata dal conflitto e dall’instabilità politico-economica in Europa.

			Delibera 162 del 17 settembre 1914.

			Domanda dell’appaltatore diretta a ottenere che, il Comune di Vetralla, si faccia carico dell’aumento dei costi per l’approvvigionamento di materiali necessari alla costruzione dell’acquedotto pubblico che doveva servire le frazioni rurali. 

			Delibera 166 del 17 settembre 1914.

			Elargizione di contributi a favore delle famiglie bisognose degli italiani rimpatriati in seguito al conflitto.

			Delibera 168 del 17 settembre 1914.

			Domanda dei farmacisti per ottenere che la somministrazione dei farmaci avvenga senza nessun tipo di sconto alla popolazione, anche indigente, sulla base del rialzo dei prezzi rispetto la tariffa ufficiale. Viene approvata la riduzione dello sconto dal 30% al 15%, ma viene negata la totale abolizione dello stesso.

			Anno 1915

			Sessione straordinaria di primavera del 26 maggio 1915

			Saluto da parte della Giunta al “prode Esercito italiano visti i trionfi e la gloria apportata alla nazione”.

			Delibera 287 del 26 maggio 1915.

			Domande di sussidio da parte di diverse famiglie di militari poveri richiamati alle armi in III categoria.

			Delibera 293 del 8 luglio 1915.

			Domanda dell’appaltatore dei trasporti del Comune di Vetralla diretta a ottenere una sovvenzione poichè la particolare situazione di instabilità genera, oltre alle maggiori imposte per i foraggi, un minor movimento dei viaggiatori con conseguente minor introito di denaro.

			Delibera 294 del 8 luglio 1915.

			Pagamento degli stipendi a medico condotto, impiegati e salariati comunali richiamati alle armi.

			Delibera 297 del 8 luglio 1915.

			Acquisto di grano per la popolazione per assicurare scorte di pane sufficienti, tenendo in considerazione gli sviluppi bellici.

			Sessione straordinaria del 25 agosto 1915

			Commemorazione in forma solenne e ufficiale dei caduti in guerra.

			Delibera 303 del 25 agosto 1915.

			Nuova domanda dei farmacisti per ottenere che la somministrazione dei farmaci avvenga senza alcuno sconto e comunque sulla base del tariffario ufficiale, vista l’enorme ascesa dei prezzi a causa del conflitto.

			Delibera 307 del 25 agosto 1915.

			Erogazione di fondi diretta all’acquisto di lana per il confezionamento di indumenti per i soldati combattenti: nella delibera c’è un chiaro invito alla popolazione a effettuare donazioni, data la scarsezza di fondi presenti nelle casse del Comune.

			Delibera 314 del 25 agosto 1915.

			Pagamento degli assegni ai medici condotti-salariati comunali richiamati alle armi.

			Sessione ordinaria autunnale del 27 settembre 1915

			Visto il consistente numero di vittime viene pronunciata una nuova e ancor più sentita commemorazione dei caduti in guerra.

			Delibera 325 del 30 ottobre 1915.

			Acquisto di legna da ardere per la popolazione: viene deciso che questa sia in quantità sufficiente a soddisfare le esigenze nate dalla crisi economica dovuta al conflitto.

			Delibera 329 del 30 ottobre 1915.

			Ulteriore domanda da parte dei farmacisti per limitare lo sconto dei farmaci destinati alla popolazione visto il forte aumento dei prezzi. La domanda è completamente respinta in quanto considerata non deontologica e in totale contrapposizione a un sentimento patriottico, che si ritiene debba permeare tutta la popolazione senza distinzioni di ruoli e livello sociale.

			Delibera 330 del 30 ottobre 1915.

			Domanda di sussidio per la moglie di un soldato a causa di una grave malattia. Viene accettata ed elargita come una tantum, prelevata dal fondo “Spedalità”.

			Anno 1916

			Delibera 354 del 29 gennaio 1916.

			Discussione circa il bilancio preventivo del 1916. Viene espressa piena soddisfazione e illimitata fiducia da parte del Consiglio nei confronti della Giunta, considerando i tempi difficili e la gestione, ritenuta ottimale, dei fondi del Comune.

			Sessione straordinaria del 22 febbraio 1916

			Nuova commemorazione dei caduti di guerra, accompagnata dall’approvazione unanime per l’invio di lettere di cordoglio alle famiglie delle vittime.

			Sessione straordinaria del 9 agosto 1916

			Breve e patriottico discorso per esaltare il martirio di Cesare Battisti. Viene inoltre inviato un saluto al sovrano Vittorio Emanuele III. La conclusione è rivolta alle ottime notizie che giungono dal fronte circa le gesta dei soldati, definiti estremamente valorosi.

			Delibera 416 del 23 novembre 1916.

			Richiesta, da parte del Ministero della guerra, di un ingente quantitativo di piante di cerro.

			Delibera 426 del 23 novembre 1916.

			Ratifica della delibera, presa d’urgenza dalla Giunta municipale, per l’accantonamento del battaglione del II° reggimento Bersaglieri. Ciò che caratterizza la delibera, oltre l’argomento trattato, è che le decisioni siano prese appellandosi a un profondo dovere patriottico e a una “fraterna ospitalità”.

			Delibera 427 del 23 novembre 1916.

			Schema di convenzione fra l’amministrazione militare e il Comune di Vetralla per l’accantonamento provvisorio di un reparto di truppa dal giorno 1 ottobre 1916 a tempo indeterminato. 

			Delibera 441 del 23 novembre 1916.

			Istituzione di un contributo straordinario per l’assistenza civile a carico dei contribuenti al fine di costituire un fondo da erogarsi in opere di assistenza civile durante la guerra e immediatamente dopo. Si tiene conto dei bisogni della locale beneficenza e delle condizioni economiche dei contribuenti. Il tutto viene definito di rilevante urgenza, visto lo stato miserevole in cui versavano le famiglie dei richiamati in guerra e tutta la popolazione.

			Delibera 443 del 14 dicembre 1916.

			Discorso di elogio di un prode cittadino che ottiene la medaglia di bronzo al valore militare. Viene riportato uno stralcio dell’articolo pubblicato sul giornale Il Messaggero in data 14 dicembre 1916 : “Luigi Vincenzo da Vetralla, caporale maggiore d’artiglieria, che due volte ferito in un anno di guerra diede costanti prove di fermezza e coraggio, dando ai suoi sottoposti bellissimo esempio di virtù militare”.

			Delibera 456 del 14 dicembre 1916.

			Destinazione dei locali di proprietà del colonello Arnaldo Savini per l’Istituto di pubblica istruzione, in quanto i precedenti locali destinati a medesimo uso furono occupati dalle truppe accasermate. Dopo lunghi dibattiti vengono poste a giudizio del Consiglio le condizioni che avrebbero regolato il suddetto contratto di affitto:

			
					Viene apertamente dichiarato che l’affitto dei locali abbia carattere temporaneo e transitorio, per L. 250 mensili corrisposte al termine di ogni trimestre.

					Il contratto viene stipulato il 25 settembre 1916 con termine 25 marzo 1917, stabilendo la possibilità di proroga di trimestre in trimestre se le parti non ne danno disdetta almeno un mese prima della scadenza.

					Il Comune si fa carico anche di qualunque aumento d’imposta o tassa sull’immobile in questione per tutta la durata del contratto di affitto.

					Viene stabilito che qualunque lavoro di manutenzione o miglioria sia a carico del Comune di Vetralla e che debba essere precedentemente autorizzato dal proprietario dell’immobile.

					Dall’entrata in vigore del contratto, il proprietario declina qualunque responsabilità civile e penale data dallo stato di conservazione dell’immobile e da eventuali conseguenze provocate dall’enorme numero di persone che avrebbero affollato il suddetto. Tali responsabilità vengono prese in carico dal Comune di Vetralla.

					Viene dichiarato l’impegno a riconsegnare i locali nelle medesime condizioni nelle quali vengono ricevuti, prendendosi carico di eventuali riparazioni che si sarebbero rese necessarie per danni causati dall’uso dello stabile.

					Il Comune di Vetralla deve farsi carico di tutte le spese necessarie alla regolarizzazione del contratto di affitto.

			

			Molti consiglieri ritengono eccessivamente gravose le condizioni imposte, ad ogni modo con voto unanime delegano la Giunta a ottenere che i locali della Scuola siano liberati il prima possibile e ad aprire un tavolo di contrattazione con il colonnello Savini per tentare un accordo.

			Anno 1917

			Delibera 458 del 17 aprile 1917.

			Discussione e approvazione del bilancio preventivo 1917.

			Delibera 461 del 17 aprile 1917.

			Comunicazione del verbale di riconsegna dei locali adibiti ad accogliere le truppe, dal quale risulta che i danni arrecati, calcolati in L. 336, sono dovuti a un abuso e a un uso inappropriato degli stessi. Si discute in Consiglio se, data la circostanza di alto interesse nazionale nella quale sono prodotti i danni, sia il caso o meno di rinunciare al loro risarcimento. Il Consiglio delibera che, nonostante sia stata un’azione veramente patriottistica rinunciare alla suddetta somma, considerando però gli enormi sacrifici e le ingenti spese sostenute dal Comune di Vetralla e la situazione poco florida delle casse comunali, le spese di riparazione dei locali occupati dalle truppe siano a carico dell’amministrazione militare.

			Delibera 471 del 17 aprile 1917.

			Elargizione di un contributo di L. 150 da parte del Comune di Vetralla a favore della Croce rossa italiana per l’impianto, nell’Ospedale di Viterbo, di una sala operatoria. 

			Delibera 483 del 21 giugno 1917.

			Determinazione del prezzo della legna a uso combustibile da vendersi alla popolazione: tenendo in considerazione le precarie condizioni sociali e finanziarie in cui versa la cittadinanza. Si decide di stabilire il prezzo in L. 11 al metro cubo e che solo in casi eccezionali la legna a uso domestico possa essere venduta per scopi industriali a un prezzo maggiorato di L. 15. Viene incaricata la Giunta di monitorare e farsi garante delle procedure di vendita, scongiurando così qualsiasi tentativo di lucro.

			Delibera 488 del 8 luglio 1917.

			Elargizione di un contributo per la costituzione dell’Ente autonomo dei consumi. Questo perchè la Giunta, impressionata dallo straordinario aumento dei prezzi dei beni di prima necessità, vuole agevolarne l’acquisto contenendo la speculazione dovuta ai vari passaggi tra produttore e consumatore.

			Delibera 490 del 8 luglio 1917.

			Espressione dell’esigenza di ottenere scorte di grano per il consumo da parte della popolazione. Si ritiene opportuno lasciare alla Giunta la disponibilità economica di L. 28.094,36, maturata negli anni precedenti, per provvedere alla semina senza incorrere in eventuali operazioni di credito. 

			Delibera 491 del 8 luglio 1917.

			Costruzione di un forno comunale. Le cause di questa necessità nascono dal fatto che i forni già presenti, oltre a non soddisfare il fabbisogno della popolazione, incontrano grandi disagi economici dati dal continuo e forte rincaro dei prezzi del combustibile. Come luogo di costruzione vengono individuati i locali del vecchio mattatoio che, trovandosi in posizione centrale, sarebbero congeniali all’uso da parte della popolazione.

			Anno 1918

			Delibera 556 del 20 aprile 1918.

			Approvazione dei rendiconti relativi alla gestione della vendita della farina alla popolazione. Nomina di una commissione per esaminare i suddetti.

			Seduta del 21 novembre 1918

			Discorso accolto da applausi e da unanime partecipazione:

			“Non è senza un profondo sentimento di commozione che ci riuniamo oggi in quest’aula dopo la strepitosa vittoria delle nostre armi.

			Le assillanti preoccupazioni, le dolorose ansie patite, il momentaneo sconforto creatosi dalle avverse fortune, il sofferto è per noi da giudicarsi un nulla di fronte alla fede incrollabile della Nazione tutta nel conseguimento dei nostri ideali e alla realizzazione dei medesimi. E mentre rivolgiamo il nostro pensiero riverevole ai valorosi fratelli che fecero olocausto della loro cara esistenza per il completo trionfo della civiltà e della giustizia, raddoppiamo il nostro affetto e la nostra venerazione per l’amato nostro Sovrano, per il nostro Duce Supremo, per l’invitto Esercito e la gloriosa Marina, per il Capo del Governo, per il nostro popolo che ci ha fiduciamente seguito.

			Il nostro compito però non è finito oggi.

			Il Governo provvederà alle direttive del dopo guerra e le Amministrazioni Comunali dovranno moltiplicare le loro energie per procurare lo sviluppo morale ed economico dei propri paesi, per corrispondere ai desiderata di chi ha sopportato tanti e tanti sacrifici per una causa così nobile e santa.

			Ed io ho fiducia che voi, egregi colleghi, continuerete validamente a coadiuvarmi nel difficile e scabroso mandato quello cioè di arrivare ai bisogni urgenti del momento da doversi affrontare e superare ad ogni costo.

			Il consigliere signor Luzi cavalier Giovanni, mentre esalta le gloriose gesta del generale Diaz, propone che venga dato il suo nome ad una via della città e che venga eretto un monumento per esternare la memoria dei cittadini valorosamente caduti per la grandezza della nostra Patria.

			Il consigliere signor Peruzzi Gabriele ringrazia i cittadini del centro per la visita fatta alla frazione Cura in occasione dei festeggiamenti per la conseguita vittoria e si augura che in avvenire fra le due popolazioni regni sempre una perfetta armonia di propositi per il benessere di entrambe.”

			Il fatto che la Prima guerra mondiale sia stata chiamata Grande guerra è il segno più immediato della portata e della novità che questo evento storico ha rappresentato. Essa si discosta completamente dalle precedenti esperienze belliche per il numero di paesi e di continenti che vi parteciparono, per la quantità di soldati coinvolti, per la potenza distruttiva delle armi impiegate e per gli episodi di violenza di massa nei confronti della popolazione civile. Si pensi alla guerra, nel dettaglio alla trincea, come luogo di incontro di uomini di regioni diverse, ma anche luogo di riflessione: ci fu una presa di coscienza dei propri diritti, il crollo dei miti patriottici e delle speranze. 

			Una riflessione merita anche il cosiddetto fronte interno, troviamo la mobilitazione e il lavoro di donne e operai rimasti a casa, la miseria con il razionamento dei viveri, la militarizzazione della forza lavoro. 

			Si comprende che, nel dopoguerra, lo scenario è quello di una società di massa più agguerrita, pronta a ricevere il riconoscimento dei sacrifici sofferti: la delusione e la frustrazione saranno intense. 

		

	
		
			Vignanello

			Vite comuni nella Grande guerra

			Sonia Stefanucci

			L’archivio storico di Vignanello è collocato nel palazzo del Comune; in esso è conservata con cura la memoria collettiva della comunità.

			Per svolgere la ricerca, che ha prodotto il presente articolo, sono stati consultati fascicoli e registri riguardanti gli anni che vanno dal 1915 al 1918. Con particolare attenzione sono state esaminate le carte del titolo VIII “Leva e truppa”. Ricercando tra buste e fascicoli in archivio, e chiedendo qua e là, in giro per il paese, si è venuti a conoscenza delle storie di tre compaesani la cui esistenza, volenti o nolenti, è stata contraddistinta dalla guerra.

			Poiché è già stato pubblicato da Cesarina Santocchi Pacelli un esauriente lavoro sulla storia di quegli anni222, si è deciso di concentrare il lavoro sulla restituzione alla memoria pubblica delle esperienze del generale Napoleone Fochetti, del fante Leonida Anselmi, e di una ragazza, Elvira, di cui abbiamo deciso di omettere il nome completo, che, nonostante la patologia psichica cronica, manifestò comunque intensamente patriottismo e voglia di partecipare alla guerra.

			Il 28 giugno del 1914, mentre Gavrilo Princip spara all’arciduca Ferdinando, erede al trono d’Austria-Ungheria, nella Tuscia, allora parte della Provincia di Roma, si tengono le elezioni amministrative. Il Consiglio comunale di Vignanello è composto da nove clerico-moderati, sette giolittiani e quattro socialisti. Augusto Pangrazi, possidente, viene confermato sindaco.

			Come risulta dal censimento del 1911, i residenti a Vignanello sono circa 4.310, per la maggioranza dediti all’agricoltura, come si desume dal nome stesso del paese che ha legato la sua fama alla produzione di vino. 

			Benché in minoranza nel Consiglio comunale, il Partito socialista è molto attivo: il 20 febbraio 1915 a Vignanello si tiene una grande manifestazione contro la guerra e il caroviveri, animatore dell’iniziativa il redattore dello «Avanti! » Italo Toscani223:

			Cittadini, chi vi spinge alla guerra vi tradirà! […] Il proletariato italiano, del cui sangue dovrebbe saziarsi l’idra guerrafondaia ha oggi peraltro tutto il diritto e il dovere di far sentire alta la sua protesta contro ogni avventura militaresca224.

			Il 6 giugno 1915 entra in funzione il Comitato di mobilitazione civile, con il compito di aiutare finanziariamente le famiglie dei combattenti, di istituire l’asilo e la mensa per i figli dei richiamati, di organizzare l’accoglienza e il ricovero dei feriti e di impedire che arrivino alle famiglie notizie allarmistiche dal fronte225. Fanno parte del Comitato: il sindaco Pangrazi, il principe Alessandro Ruspoli e tutti i notabili del paese. 

			Non era insolito che per le strade di Vignanello marciasse il 60° reggimento di fanteria226, che qui aveva un distaccamento, e con l’entrata dell’Italia in guerra, non in rare occasioni il sindaco Pangrazi scrive al capitano Calabresi per far arretrare dalla prima linea persone a lui care:

			[…] Però se avrai occasione di far qualcosa di bene nel caporal maggiore Chiarini Emilio, cugino degli amici Chiarini, reduce di recente da grave polmonite, acquisterai un nuovo diritto alla mia devota riconoscenza227.

			 Il 28 Luglio 1915, il sindaco invia la bandiera nazionale alla 15° Compagnia perché:

			[…] i vincoli di affettuosa comunanza di intendimenti che erano fra la popolazione e il reggimento, dove prestavano servizio tanti militi di Vignanello, si mantenessero saldi e si rinvigorissero al momento in cui l’esercito cantava sulle contese balze trentine l’inno secolare di civiltà228.

			Il 16 agosto 1915, il capitano Mario Calabresi invia una lettera in cui fa sapere che, proprio nel giorno in cui il vessillo arrivò al Fronte:

			il 60° Reggimento si ricopriva di gloria sulle balze del Col di Lana e ufficiali e truppe, dando esempio di coraggio e di valore, cadevano per la più grande Patria. […] La 15ª Compagnia, non seconda a nessuna, perdeva tutti i suoi ufficiali e molti gregari, già sognava di veder sventolare il vessillo di Vignanello sulle trincee conquistate, ma la forza degli eventi non lo permise in quel giorno. Esso però è sempre pronto e fra non molto sarà dai superstiti piantato più in alto per vendicare i nostri cari perduti, segnacolo di civiltà a coloro che non conoscono che la barbarie229.

			Ed è proprio la presenza del 60º Reggimento che impedisce la bancarotta del Comune di Vignanello durante i tre lunghissimi anni di guerra. Il 9 aprile del 1916, temendo che sia scelta Montefiascone e non Vignanello come territorio per le esercitazioni militari, il nuovo sindaco Angelo Liberati, nominato dal Consiglio comunale dopo le dimissioni di Pangrazi, invia una lettera al Comando del Corpo d’armata di Roma in cui scrive:

			Questo Municipio stipulato il compromesso colla sezione Genio militare Terni per capo manovre 60º fanteria Vignanello. Effettuate opere spese preparatorie con gravi sacrifici, crede ora sapere stesse preferendo altra località infetta meningite cerebro spinale. Popolazione agitatissima ingenti danni delusa legittima immediata aspettazione invoca scongiura concedere benestare prescelta località Vignanello230.

			Sempre nello stesso giorno, Liberati invia una lettera al Genio militare di Perugia dove accusa il Comune di Montefiascone di “esercitare strozzinaggio a danno dell’amministrazione militare”231, e in risposta il Comando della Divisione militare di Perugia scrive:

			Popolazione regione Cimina immeritatamente finora private vantaggio movimenti truppa, venute conoscenza che Comando 60º fanteria proposto campo manovre Vignanello, sollecita approvazione cotesto superiore Comando non solo per evidenti ragioni economiche ma principalmente per motivi sanitari confronto altra località notoriamente infetta meningite cerebro spinale232.

			Giorni funesti quelli dell’aprile del 1916 per l’amministrazione comunale: mentre si tenta il tutto per tutto per riportare i soldati a Vignanello, il Partito socialista il 9 aprile riesce a proclamare lo sciopero e si fermano i lavori di manutenzione della ferrovia Roma-Nord233.

			Ma proprio quando ormai ogni speranza di quiete nel paese sembra perduta definitivamente, gli sforzi del sindaco vengono premiati e il 60º Reggimento torna a Vignanello. Il 28 giugno 1916, per “ringraziare” la cittadinanza del suo affetto, il 60º decide di celebrare durante la cerimonia di giuramento delle reclute anche la sua festa annuale:

			In tale occasione desiderio della Civica rappresentanza di far procedere da V.S. onorevole alla presenza della truppa all’insegna di alcune ricompense al valor civile assegnate a benemeriti cittadini di Vignanello per l’opera prestata in operazioni di salvataggio di vite umane, tra le macerie, di una casa saltata in aria per esplosione di polvere pirica234.

			Al banchetto sono presenti una cinquantina tra ufficiali e sottufficiali, e un’oblazione tra gli abitanti di Vignanello permette di allestire il pranzo.

			Sicuramente la permanenza del Reggimento mantiene in vita l’economia di un paese rurale che, non coltivando il grano e non potendo esportare il vino, è paralizzata; le spese per il mantenimento dei soldati mantengono in vita le botteghe del paese, che sarebbero state costrette altrimenti a chiudere.

			Esaminando attentamente le carte d’archivio, tra l’enorme mole di cartoline provenienti o indirizzate all’Ufficio notizie famiglie e militari ci ha colpiti la presenza di un manifesto funebre che annuncia alla popolazione la morte di Tommaso Tabacchini, “tenente del 71º Reggimento fanteria, morto sul campo dell’onore per la grandezza nella nostra Italia”235. Nella lettera di partecipazione al cordoglio della famiglia, il sindaco scrive:

			L’atroce cordoglio sarà lenito dal pensiero della sua eroica immolazione per la grandezza della patria. La sua memoria sarà segnata a chiare lettere d’oro negli annali del Comune che ebbe l’orgoglio di dargli i natali: sarà ammirata e benedetta da quanti serbano nell’animo le alte idealità del patriottismo e della fede nei destini d’Italia.

			Il Municipio non mancherà a suo tempo di eternare nella pietra i nomi dei prodi concittadini che immolarono vita e giovinezza in questa lotta della civiltà contro le barbarie236.

			Nell’adunanza della Giunta comunale del 7 novembre 1918, al punto 2 dell’ordine del giorno troviamo, come già promesso dal sindaco, “Onoranze ai prodi concittadini morti per la grandezza della Patria”237. Il monumento ai caduti, al quale successivamente si aggiungeranno quelli della Seconda guerra mondiale, è quello che ancora adesso si vede all’ingresso dei giardini pubblici. Un modellino del monumento è conservato nell’Archivio storico.

			Il bisogno di non dimenticare il massacro di giovani vite, perché quanto stava avvenendo doveva essere di monito per le future generazioni, era sentito a tutti i livelli delle amministrazioni centrali tanto che, il 18 novembre del 1916, proprio negli stessi giorni in cui a Vignanello si pensa alla costruzione di un monumento ai caduti, il Ministero della pubblica istruzione comunica al sindaco che tutta la documentazione inerente il decesso, completa dell’atto di nascita, di morte e di foto dei combattenti deve essere inviata al Comitato nazionale della storia del Risorgimento che custodirà la stessa nell’Archivio centrale del Risorgimento che avrà sede nel monumento a Vittorio Emanuele II in Roma238.

			Un ultimo accenno, per ricordare che Vignanello è stato da sempre un paese ospitale e generoso: alcune famiglie provenienti dai territori occupati si erano qui rifugiate e integrate; a dimostrazione di ciò, in una nota inviata dal sottoprefetto per chiedere al sindaco se i profughi sono dediti all’ozio, il sindaco risponde che partecipano tutti ai lavori della terra239.

			Dall’inizio alla fine del conflitto Vignanello lascia sui campi di battaglia 66 suoi giovani figli. Con la firma dell’armistizio non tornerà la pace nella Tuscia: inizia infatti la stagione delle occupazioni delle terre. Ma questa è un’altra storia.

			Il generale

			L’enciclopedia Treccani etichetta con il lemma “Eroe”, chi, in imprese guerresche o di altro genere, dà prova di grande valore e coraggio affrontando gravi pericoli e compiendo azioni straordinarie240. Solitamente, gli eroi, specialmente se nascono in piccoli centri urbani, hanno la loro memoria trasmessa di generazione in generazione, come un esempio, un modello da emulare. La toponomastica è il mezzo con il quale le piccole comunità immortalano la propria storia e gli illustri concittadini che di questa storia sono stati i protagonisti. A Vignanello, in ricordo del maggior generale Napoleone Fochetti non c’è né una via e men che meno una piazza; l’oblio della memoria, seguìto alla disfatta di Caporetto, ha seppellito le gesta di chi, il 17 ottobre del 1917, nella battaglia di Cividale del Friuli, ha tentato, invano e lasciando sul campo migliaia di giovani vite, di impedire ai tedeschi di sfondare il Tagliamento.

			Napoleone Fochetti, nasce a Vignanello il 14 marzo del 1861, a venti anni si arruola nella scuola militare dell’esercito241. Grado dopo grado, il maggiore Fochetti del 60° Reggimento di fanteria, l’11 Luglio del 1911 si imbarca per la Tripolitania e Cirenaica dove viene fregiato con la medaglia di bronzo perché

			in ripetuti combattimenti dimostrava abilità e coraggio nel comando del battaglione al fuoco, – Bu Kemez, 23 aprile e 20 maggio 1912242.

			Il 28 giugno dello stesso anno, la medaglia d’argento brillerà sul suo petto poiché

			guidava con esemplare perizia e con esemplare coraggio il proprio battaglione nel combattimento di Sidi Said243.

			Promosso tenente colonnello, il 23 maggio del 1915, alla vigilia “dell’inutile carneficina”, si reca in territorio dichiarato in stato di guerra244. Ormai cinquantaseienne, Fochetti, sul Carso, al comando della brigata Arezzo, fronteggia il nemico austro-ungarico e viene promosso maggior generale245.

			Le notizie dei suoi successi dovevano arrivare in terra di Tuscia se nel marzo del 1917, il soldato Ausonio Cupellari di Bagnaia, “di professione maniscalco in tempo di pace”246, scrive al segretario comunale di Vignanello perché

			desidera vivamente di essere presentato e raccomandato al generale Fochetti per essere trasferito dal 144º Reggimento Fanteria, II reparto zappatori della 45ª Divisione, alla Brigata del generale247.

			Il 26 Ottobre del 1917 una telefonata arriva a Monfalcone, a quota 144: Armando Diaz, comandante del XXIII Corpo, intima a Fochetti di lasciare il comando della brigata Arezzo, e di andare al comando della 2ª Armata a Cividale248. Sono giorni neri, nerissimi per il nostro esercito: gli imperi centrali conquistano in poche ore il territorio che l’esercito italiano aveva lentissimamente occupato in 2 anni e mezzo di conflitto. Non avendo un ufficiale d’ordinanza, il Fochetti chiede al giovane tenente Bonaventura Tecchi di accompagnarlo in questa nuova avventura. Da qui in poi, le sorti dei due viterbesi saranno inscindibili: disfatta del regio esercito a Cividale del Friuli, ma l’eroica resistenza permette al grosso di 2ª e 3ª Armata di riparare su posizioni più sicure 249. Fochetti e Tecchi vengono catturati dai tedeschi e reclusi, prima nella fortezza di Federico a Rastatt, poi a Cellelager. Il letterato Bonaventura Tecchi dedicherà un affezionato capitolo del suo Baracca 15 c al suo generale. A condividere la prigionia con loro, vi erano due intellettuali, Carlo EmilioGadda e Ugo Betti, protagonisti di altri due capitoli del suddetto volume.

			Napoléon Fochettí cosí era chiamato, per scherno, il mio generale da uno dei sergenti tedeschi alla fortezza di Federico a Rastatt […] Bonario era il generale Fochetti; e lontanissmo da quel di pomposo e presuntuoso, di magniloquente, potesse balenare nel suo nome. Il fondo del suo carattere era un naturale buon senso: un sano, ferrato equilibrio fra ideale e reale che è proprio della gente delle sue parti, delle mie parti, non lontano dal Cimino. […] Bonario, attaccatissimo alla famiglia, era poi preoccupato che certe sue sensibilità e commozioni non apparissero abbastanza militari; e le mie romanticherie, per esempio, o distrazioni, le irrideva sempre250.

			Con la vittoria dell’Italia, la conquista di Trento e Trieste e la firma dell’armistizio, il generale ritornerà al comando della 12ª Divisione di fanteria251, ma i riconoscimenti militari e politici per le sue imprese non erano ancora finiti: in occasione della tumulazione del corpo del Milite ignoto nell’Altare della patria, il maggior generale commendator Napoleone Fochetti è scelto dalla Presidenza del Consiglio dei ministri come capo Ufficio onoranze e il 2 novembre 1921 orchestra l’arrivo delle bandiere reggimentali a piazza dell’Esedra252 a Roma. Collocato a riposo nel 1930 per aver raggiunto il limite d’età, muore a Roma il 12 marzo del 1943253.

			Il fante

			“Le mie sventure militari in tempo di guerra”: questo è l’emblematico titolo che Leonida Anselmi ha dato al suo diario. Nato a Vignanello nel 1894, Leonida è un ragazzo di 21 anni, di professione panettiere, alfabetizzato, che all’improvviso deve imbracciare il fucile per andare a combattere contro il nemico austro-ungarico254.

			Distaccandomi dai miei genitori per il mio destino il primo di giugno su sette hanni, andai al mio Distretto di Orvieto per addossare la divisa Militare; mi misero al 82. Reggimento fanteria. […] Dopo pochi giorni si incominciava a dire tra di noi compagni che presto presto ci mandano in guerra, e noi tutti impauriti. 

			Iniziano le esercitazioni a Palombara Sabina. Il 12 ottobre Leonida “lasciò la bella Roma” per raggiungere, in treno, Mantova. Dopo 8 giorni: 

			Cammina cammina sentivo da distante il rombo del cannone; e da distante vedevo ai miei occhi le montagne piene di fumo, e a me mi fece una grande impressione, e così perché ore dopo sono giunto alla stazione di Cervignano, e questa stazione era austriaca vicino ai convini di lì si smontò e mi portarono a un paesetto che si chiama Aquileia […] e mi misero al 117 Reggimento fanteria della Brigata Padova in linea alla quota 121, e lì vicino ci sta Monfalcone; e la sera del 27 piano piano ci portarono su a difendere la nostra patria, e per scacciare il barbaro nemico, la mattina del 29 ci portarono in trincea per rinforzare il reggimento e per rimpiazzare il posto di quelli morti e feriti. A me mi misero al terzo battaglione della dodicesima Compagnia; e lì si incominciarono a fare delle tribolazioni ; il 3 di novembre, dopo dei Tutti Morti: la sera fecimo uno appostamento di trincea e con un momento incominciò a piovere forte e noi per uno si passava caminamente sotto terra che mi sembrava come una forma che ci si doveva piantare le viti, che l’acqua ancora arrivava giù forte, il cannone che ci sparava, le pallottole del fucile che ci passavano in alto sulla testa si camminava sempre di notte.[…] Il 13 di marzo del 1916 partimmo subito per San Michele e M. Capucci e lì siamo andati subito in trincea e siamo stati più di un mese, qui ci diedero pure l’elmetti di ferro per uso dei baretti per ripario le scegge di ferro255.

			Cervignano, Schio, Leonida e il suo battaglione si spostano per tutto il fronte:

			La mattina del 25 giugno, venne giù il maggiore che comandava il Battaglione, e ci disse bisogna andare avanti; bisogna cacciare i barbari Austriaci dalle nostre terre, e noi con la paura dice contrattacchi di lusso e dicevamo questa volta bisogna morire e la mattina verso le ore nove il maggiore insieme con noi fieramente avanti Savoia e noi tutti avanti; siamo arrivati sulla linea nemica, gli austriaci non c’erano più e noi tutti di corsa finché li abbiamo arrivati.

			Sull’altopiano di Asiago, a quota 2018:

			L’11 di ottobre si andò all’attacco ed invece io andai al punto di collegamento, 4 o 5 chilometri indietro, l’avanzata non la feci, e questa fu la mia fortuna perché sinnò facile bisognava morire come sono morti tanti miei cari amici e compagni. […] Il primo di novembre presi parte anche io in quel disastro che fu la disfatta del Reggimento.

			Leonida Anselmi, il 27 novembre del 1916 viene promosso caporale in seguito ad un atroce fatto:

			A Castel Franco, ci fermarono fino a nuovo ordine, e siamo stati fermi due giorni e poi ci dissero che ci mandavano di nuovo su, e così il primo battaglione si rifiutò di andarci e il colonnello, prese 11 soldati e li fucilò immediatamente e allora noi tutti impauriti riandammo su.

			La vita in trincea scorre monotona nella sua assurdità e nella sua ordinaria attesa della morte. Il fato è l’unico giudice della vita dei sodati in trincea. Ma può capitare che in mezzo all’orrore della guerra si creino dei rapporti saldi, che proprio in virtù della drammatica situazione in cui si sono creati, dureranno per tutta la vita e quindi proseguiranno in tempo di pace. È questo il caso del fraterno legame che legherà da questo momento, fino alla morte, Leonida e Cascio; a onor del vero, la signora Lea, figlia di Leonida, lo chiama il colonnello Cascio e non tenente.

			Il 15 ottobre [1917] ci toccava proprio al mio battaglione di andare in prima linea, e io mi trovavo a una sezione di mitragliatrice a pistola, che la comandava un tenente di Civita Castellana che si chiamava Cascio Alberto. Quando fu il 27, […]e noi non si sapeva niente della ritirata di Caporetto, ed invece il reggimento bandonò la linea verso le 10.30 di sera e in fuga si ritirava. Quando fu verso la mezzanotte mi sentii di arrivare delle bombe a mano vicine quando tutto in un momento avevo gli Austriaci che mi circondano, e allora io mi rassegnai sono prigioniero. Ma penzai meglio io, vedei altri miei soldati di fuggire nell’acqua, che sarebbe stata la palude di Monfalcone, per tre ore mi imposi la mia vita morto nell’acqua ma invece mi riuscì e fui salvo. 

			Il caporale Leonida Anselmi riesce a raggiungere il tenente Cascio e il resto del battaglione, e proprio mentre tira un sospiro di sollievo per essere scampato alla prigionia, deve affrontare un altro spauracchio:

			Ma il padreterno non vuole, perché mentre ripassavo nel Ponte di Livenza, per dire due parole per rabbia, che si era stanchi morti a momenti mi volevano fucilare sul posto per dire così: – Quando lo fate saltare questo ponte che ci sono gli Austriaci? – E invece un capitano dei Carabinieri mi prese col petto e mi portò sotto al ponte e mi mise la rivoltella nelle orecchie […] Corse subito il maggiore, il tenente e anche il colonnello che mi avesse rilasciato e lui non volle sentire gnente e cosi disse sentiamo cosa risponde la divisione, che sarebbe stata il generale, e allora disse di mandarmi al tribunale, e allora mi misero le manette fino la mattina del giorno dopo, era il 5 novembre, e io tremavo e per la paura mi consumavo come l’olio nel lume.

			Per intercessione del tenente Cascio, come poi narrerà colmo di riconoscenza per tutta la sua vita, Leonida viene assolto e quindi ancora una volta scampa alla morte, ma non viene risparmiato, questa volta, dalla prigionia. Il 15 giugno del 1918 infatti, viene catturato dai “barbari austriaci”, e, recuperando il mestiere che faceva da borghese diventa il loro panettiere.

			Il caporale Anselmi torna a Vignanello il 12 dicembre del 1918, dopo un mese dall’armistizio e “prima di tutti mi abbracciò mia sorella Elvira”, ma fu congedato solo nel 1921. Nel 1969 il sindaco Amleto Annesi gli consegna l’onorificenza di cavaliere di Vittorio Veneto256. Muore a Vignanello nel 1992, circondato da 4 figlie femmine e da uno stuolo di nipoti e pronipoti ai quali non si stancherà mai di narrare la storia di un umile panettiere di Vignanello che per 6 lunghi anni si trovò a imbracciare il fucile al posto della pala infarinata.

			La crocerossina

			Maestà!

			Scusi se prendo l’ardire, ma creda ne sono molto annoiata vedere tanto flagello sui nostri cari fratelli, ne sono stanca vedere soffrire tante anime innocenti per la perdita dei loro padri, e tante madri di famiglia straziate per la perdita dei loro cari figli; sono finalmente annoiata vedere suo caro figliuolo ossia S.M. il Re vederlo soffrire tanto in mezzo a quei aspri monti mangiare una pagnotta e la cavetta come semplice soldato. Ĕ per me uno strazio trovandomi qui in un paesello chiamato Vignanello, che a nulla sono buona perché non risplende ancora la civiltà che Giuseppe Garibaldi ha dato la luce su tutta la nostra cara Italia; creda ne soffro immensamente essere nata donna. Nel momento desidererei essere un gigante per poter prendere prigioniero Guglielmone e Francescone257 così mi sembra che chiamano nel mio paesello perché siamo stanchi di questa guerra!… mai scritta, mai trovata nei libri, mai trovata nei libri ed ora!… Almeno si potesse sapere la fine tanto si potrebbe vivere con una speranza, ma questa fine per ora non si trova. 

			Scusi se prendo l’ardire scrivere questa supplica a Lei perché sono una condatina e Lei tanto buona vorrà compatire i miei erroi che sto scrivendo perché non ho quella istruzione che per povertà non mi è stata concessa, che ho fatto semplicemente la 5ª elementare, su questo Lei compatirà se scrivo male di calligrafia e se le do del lei del voi e del tu, perché non è per cattiveria ma soltanto per la semplice ignoranza. Ed ora essendo veramente vera Italiana, ho tante volte manifestato la mia idea a molte signore romane, e tutte mi hanno distolto dalle mie false idee, così mi dicono che sono idee da matte, perché una ragazza onesta non è lecito che si offre negli ospedali come infermiera in mezzo a tanti soldati e mi hanno detto che ci perdo molto; ma io essendo una vera Italiana credo benissimo che in mezzo a tanto flagello nessun soldato avrà l’ardire di svolgere una parola disonesta ad una ragazza povera che con tutto il cuore si offre in loro aiuto in queste circostanze. Io non desidero mettermi dentro un’ospedale possibilmente ospedaletto da campo, ma credo non mi sarà concesso, poiché sento dire che non ci possono entrare donne, ma desidero essere in zona di guerra, dove più facilmente posso correre in aiuto ai nostri cari fratelli che trovandosi feriti, quanti ne moriranno senza un’aiuto, senza ricevere un conforto da una persona cara.

			Sono io oggi che volentieri sacrifico la mia gioventù tanti altri eroi per la grandezza della nostra bella Italia.

			Vorrei essere una Caterina Sicurana258, una Giovanna d’Arco per poter piantare il più presto possibile il tricolore su Trieste, su Vienna, e possibilmente a Berlino. Sono oggi io che mi offro volentieri per la grandezza della nostra cara Italia, non solo, ma ancora per i nostri alleati accio tornando Vittorio si anch’io voglio essere gloriosa, e voglio dire che ho prestato anch’io servizio alla Patria; e un giorno possiamo gridare di cuore viva l’Italia e i nostri alleati e maledetta l’Austria, la Germania e la Turchia che sono la cagione di tanto flagello. E vorrei essere veramente un gigante per poter vendicare i nostri antenati; ma non m’è concesso, ma spero nella Sua bontà che vorrà consolarmi facendomi infermiera in qualche ospedale. Io sono povera e credo che non mi sarà concessa perché non ho un soldo per arrivare a Udine se no a quest’ora sarei là a prestare servizio anch’io in qualche modo magari spazzare per terra, in tutti i modi esssendo sana e robusta desidero fare qualunque fatica più abietta purché un giorno abbia l’onore di dire anch’io ho prestato servizio alla Patria.

			Vorrei scrivere e scrivere tanto, ma non farei che ripetere le stesse cose, ma più la penna le basti solo gli occhi possono farle comprendere la mia passione, essi solo sono lo specchio dei miei sentimenti interni essi più di tutta la mia persona rivelano i pensieri dell’animo. Intanto prostrata ai Suoi piedi le domando ciò che Le chiedo ed in attesa di un Suo riscontro La riverisco. Sua donna e una Serva.

			Elvira […]259.

			Si è preferito non rivelare il nome intero dell’autrice di questa lettera – datata 9 novembre del 1916 – a causa della vita di disagio psichico e del destino, allora conseguente, di internamenti in manicomio.

			È durante la guerra di Crimea, 1854-55, che Florence Nightingale, nominata dal governo inglese sovrintendente del corpo di infermiere degli Ospedali riuniti in Turchia, dimostra che l’alto tasso di mortalità per malattie tra i soldati era correlato all’inadeguatezza dell’assistenza. Jessie White, anche lei inglese, moglie del patriota Alberto Mario e Rosalia Montmasson, moglie poi ripudiata di Francesco Crispi, saranno le prime donne infermiere in Italia, al seguito di Giuseppe Garibaldi in Sicilia e via via su per lo stivale, fino a Napoli. Ed è sorprendente come una contadina di 29 anni, povera sì, ma comunque alfabetizzata, riallacci l’arretratezza culturale e sociale di un paese come Vignanello alla mancata conoscenza delle idee dell’Eroe dei due mondi ed è stupefacente che ella voglia rendersi protagonista della vittoria della patria proprio andando a curare chi per la patria stava donando la vita, proprio come fecero Jessie e Rosalia.

			Oltre alla lettera, nell’Archivio comunale di Vignanello è custodita la “Modula informativo per l’ammissione dei pazzi nel manicomio di Santa Maria della Pietà”260. Il 9 novembre del 1916, giorno in cui scrisse la lettera, colei che il paese aveva etichettato come demente, ma che noi, dopo cento anni, con meraviglia battezziamo utopista o più semplicemente patriota, aveva 29 anni ed era una governante. All’età di tre anni aveva perso l’occhio sinistro e per cinque anni era stata in monastero ma era stata restituita alla famiglia per segni di squilibrio mentale che:

			si palesavano con discorsi incoerenti principalmente intorno alla guerra e at una fattura che dice essere stata fatta261. 

			L’aspirante crocerossina, dopo alcuni ricoveri, nel 1929 viene trasferita dal manicomio di S. Maria della Pietà a quello di Volterra, struttura riservata ai malati cronici, in cui probabilmente finirà di vivere i suoi giorni.
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			Vitorchiano

			Annona e assistenza durante la guerra

			Francesco Tamburrino

			Vitorchiano, paese di circa cinquemila abitanti è il Comune più settentrionale tra quelli appartenenti alla comunità dei monti Cimini. Il suo territorio è stato abitato fin dall’età del bronzo, in particolare dalla fine dell’XI sec. a.C., età durante la quale sembra essere stato un florido centro di commercio. Fu abitato molto probabilmente anche in epoca etrusca, tuttavia la forma dell’attuale cittadina iniziò a delinearsi in epoca longobarda. Sembra infatti che sia stato il re longobardo Desiderio a fondare il castello di Vico Orchiano, nei pressi di Viterbo, da cui poi discende il nome Vitorchiano.

			La storia della cittadina è legata a quella della città di Viterbo data la prossimità tra i due centri. Ciò che può sorprendere, però, sono gli stretti rapporti che nel corso dei secoli Vitorchiano tenne con Roma. Dopo l’espulsione di Desiderio dall’Italia nel 776 d.C. ad opera di Carlo Magno, il territorio di Vitorchiano passò, insieme a tutto il territorio dell’area viterbese, al papa Adriano I. In seguito, nel 1176, il prefetto di Roma donò il territorio alla città di Viterbo. Dopo diverse vicende, nell’anno 1199, Vitorchiano riuscì ad affrancarsi dal dominio viterbese. Le mire egemoniche viterbesi nei confronti di Vitorchiano culminarono nell’anno 1232, quando riuscirono ad espugnare la città e la distrussero. Roma tornò in suo soccorso l’anno successivo, cacciò i viterbesi e impose loro di pagare un tributo per la ricostruzione della città; in quell’occasione conferì alla stessa Vitorchiano il titolo di “fedele di Roma”. La città nel 1262 fu posta da Roma sotto il dominio di Giovanni Anibaldi Romano. I vitorchianesi però mal sopportarono il governo dell’Anibaldi e quindi si rimisero nelle mani del Senato di Roma, il quale insignì Vitorchiano del titolo di “fedelissima della città di Roma”; titolo di cui può fregiarsi tutt’oggi. Da quel momento in poi le vicende della città seguirono a doppio filo quelle di Roma. Il 31 dicembre del 1870 fu annessa al Regno d’Italia e insieme agli altri Comuni dell’area viterbese entrò a far parte della Provincia di Roma262 e legata alla capitale, si trovò ad affrontare i difficili anni della Prima guerra mondiale.

			Prima di trattare le vicende del Comune di Vitorchiano durante la Prima guerra mondiale è necessaria una breve premessa: dalle poche fonti superstiti presso l’Archivio storico comunale si possono evincere solo alcuni aspetti, alcune tracce, alcuni residui di un evento che per la sua tragicità avrà sicuramente coinvolto la popolazione locale molto di più di quanto si può ricavare dai pochi documenti trovati. Nonostante ciò, è importante sottolineare alcune cose: innanzitutto Giunta e Consiglio comunali cercheranno sempre di garantire alla cittadinanza i generi di prima necessità, che negli anni difficili della Grande guerra potevano scarseggiare e scarseggeranno, in particolare il pane. Già prima dell’entrata in guerra da parte dell’Italia (il 24 maggio del 1915), troviamo la Giunta comunale preoccupata dell’aumento del prezzo del grano presente sui mercati, per questo motivo si adopera per l’istituzione di un calmiere. Siamo nel dicembre del 1914 quando la Giunta municipale delibera di chiedere al governo un decreto legge che determini un prezzo massimo del grano263 per contrastare gli accaparratori che si sarebbero potuti avvantaggiare della situazione ai danni delle classi meno abbienti264. La decisone fu presa certamente anche per evitare che si potessero creare problemi di ordine pubblico265.

			La preoccupazione per il grano rimane costante per tutto il periodo precedente l’entrata in guerra. Il sindaco Giuseppe Cima spinge affinché sia approvata dal Consiglio comunale una delibera per acquistare 500 quintali di grano dal Consorzio agrario provinciale266. Questo acquisto viene fatto nell’ottica di mantenere bassi i prezzi della farina e del pane portando beneficio alla popolazione e per garantire, al contempo, il mantenimento dell’ordine pubblico. La preoccupazione di avere scorte sufficienti per sopperire al fabbisogno della popolazione è talmente pressante che il Comune s’indebita pur di trovare i soldi necessari per l’acquisto del grano267. Benché il problema principale sia quello di reperire i fondi necessari all’acquisto, c’è anche un’altra questione che interessa il sindaco: individuare un luogo adatto a conservarlo. Il Cima fa presente come non vi sia nella cittadina di Vitorchiano un posto sicuro dove tenerlo: non solo non si trovano persone disponibili a sorvegliare l’ipotetico deposito ma soprattutto ad assumersi la responsabilità di maneggiare il denaro ricavato dalla vendita del grano268.

			Per questo viene deliberato che il grano acquistato venga lasciato a Viterbo presso l’Esattoria consorziale e che sia affidato all’esattore il compito di sorvegliarlo e di rivenderlo ai mugnai, ai fornai e ai privati cittadini269.

			Nella stessa delibera si decide che tutte le spese di acquisto, custodia, distribuzione e trasporto saranno a carico del Comune. Anche dopo lo scoppio del conflitto, il sindaco e la Giunta si preoccuperanno dell’approvvigionamento del grano e di cercare di contenere i prezzi del pane e della farina. All’inizio del marzo 1916, il Comune di Vitorchiano procede all’acquisto di altri 300 quintali di grano dal consorzio di Viterbo270. Questa quantità avrebbe dovuto essere sufficiente a soddisfare i bisogni della popolazione. Le modalità di acquisto sono le stesse dell’anno precedente. I soldi vengono sempre anticipati dall’esattore consorziale e verranno prelevati dal fondo spese impreviste che sarà stanziato nel bilancio di fine anno e saranno restituiti con gli interessi del 7%. Nel caso in cui poi tale fondo si rivelasse insufficiente, le autorità comunali si mantengono sul vago, rispetto all’aumento di liquidità del fondo, limitandosi a stabilire che verrà aumentato mediante storni da deliberare.

			Purtroppo la forte lacuna documentaria non ci permette di capire come nei successivi anni di guerra il Comune si sia approvvigionato di grano e non ci permette di comprendere come sia riuscito a reperire i fondi occorrenti per pagare l’esattore, mancando notizie sugli storni. Certamente la preoccupazione per il costo di pane e farina è rimasta costante per tutto l’anno 1916. La Prefettura di Roma aveva imposto un prezzo fisso per la farina abburattata alla cera del 49% a L. 44.50 al quintale. Il Comune però, dovendo pagare il prezzo di trasporto da Viterbo, fissa il prezzo a L. 49 al quintale. Per tale motivo maggiorerà anche il prezzo del pane che costerà L. 0.40 al kilogrammo271.

			Come ogni città, paese o piccolo borgo d’Italia, anche Vitorchiano ebbe diversi suoi cittadini richiamati al fronte. La partenza di parte della popolazione maschile e giovane modificò sensibilmente la vita del paese. Le famiglie si ritrovarono con figli o mariti lontani da casa per molto tempo, spesso per diversi mesi o anni. Non si avevano notizie dei propri familiari impegnati sulle lontane Alpi: questo, oltre a generare inquietudine per la sorte dei propri cari, gettò molte famiglie in ristrettezze economiche, talvolta anche considerevoli.

			Ogni comune d’Italia dovette quindi assistere economicamente le famiglie in difficoltà o, quantomeno, prodigarsi in opere di beneficenza in loro favore. Anche il Comune di Vitorchiano non si sottrasse a queste attività di assistenza. Purtroppo anche in questo caso la scarsa documentazione superstite nell’Archivio storico comunale non ci permette di avere una visione panoramica completa dell’impegno municipale in questo ambito.

			È certo che nell’anno 1915 fu versato un contributo di L. 50 al Comitato di mobilitazione civile272. Tale somma, che diventerà mensile dal successivo anno 1916, doveva servire alla costruzione di un asilo per i figli dei richiamati alle armi273.

			Nella seduta del 17 ottobre 1915, il presidente aveva presentato la richiesta formulata dal Comitato di mobilitazione civile come “patriottica e filantropica274” e l’intervento del consigliere Francesco Aquilanti a favore del contributo richiesto era stato nel segno della partecipazione allo sforzo bellico. In generale la costruzione di edifici nei quali potessero essere accuditi bambini in tenera età, ha accomunato tutte le tutte le regioni italiane in quel periodo.

			Poiché gli uomini erano occupati nello sforzo bellico, fu necessario ricorrere al lavoro femminile. Questo fenomeno che portò le donne a svolgere mansioni fino ad allora appannaggio degli uomini interessò tutta la società italiana e coinvolse un po’ tutti i settori: quello agricolo, quello industriale e anche la pubblica amministrazione. Sicuramente durante la guerra si verificò un cambiamento che interessò il ruolo della donna275. Ciò si verificò anche nel territorio dei Cimini.

			Maria Marcella Gori, nell’intervista rilasciataci, ha riferito che sua madre Emidia Menicucci Terzi di Vitorchiano, fu impiegata all’ufficio postale di Vetralla durante gli anni della guerra e in quelli successivi, proprio per la mancanza di personale maschile276.

			Molte donne come la signora Menicucci Terzi cominciarono così a passare diverse ore lontane dalla famiglia, molte di loro erano già madri e quindi dovettero trovare una struttura dove poter lasciare i propri figli durante le ore di lavoro. Anche in quest’ottica va sicuramente vista la costruzione dell’asilo per il quale il Comune di Vitorchiano diede il proprio contributo.

			Dalla poche fonti attualmente disponibili sono stati messi in luce due elementi. Il primo è la preoccupazione per l’approvvigionamento del grano, problema che ha interessato di continuo le autorità: sarebbe stato strano non trovare tracce di questo all’interno dell’Archivio comunale di Vitorchiano, anche perché in periodi di crisi, come sono gli anni della Grande guerra, questo problema riemerge costantemente. Il secondo elemento è una traccia del cambiamento in atto nella società che, spinta dalla necessità, stava andando verso la definizione di un nuovo ruolo della donna. 
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					266 Ibidem, delibera di Giunta del 21 febbraio 1915. L’acquisto del grano da parte dei singoli comuni era tato caldeggiato dalla Prefettura di Roma, a tal fine era stato istituito un consorzio granario provinciale dove i vari comuni potessero fare rifornimento per i loro fabbisogni.
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					272 Durante la guerra in Italia sorsero diversi comitati di mobilitazione civile. Il loro compito era quello di occuparsi dell’impegno bellico, di provvedere all’assistenza delle famiglie dei militari, preparare gli ospedali per i feriti, prevenire la diffusione delle malattie infettive, tenere alto il morale della nazione e predisporre tutto il fabbisogno che le circostanze avrebbero richiesto.
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					275 Basti pensare, ad esempio, che per il fronte partirono migliaia di crocerossine.
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